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TITO figli" dell' Imperatore Vespasiani 

Sig. Giuseppe Limbtrli 
BERENICE regina (Iella Giudea, Budelli, ili 

Sig. Elena Kenaet 
AGRIPPA II Erode, ro della Giudea 

Sij. Angitstu Pecari 
FLAVIO Giosefo gii. Governalo^ della Galilea 

Sig. David Squarcia 
GIOSUÈ Villico Nazareno 

Sig. Domenico Paolicchi 
ANANO l'onlolìi.fi di Gerusalemmi' 

Sig. Ramatila Mancha 
HI. HA ZA HO Capo degli Zeintl 

Sig. Augusto Pecari tudiletln 
CORNELIO Centurione della t. Coorto nella Legioni; della Italica 

Sig. Luigi Franceschi 
ROSSA NE Confidente di Berenice 

Sig. Maria Turchini 

COHi 

di Siri, Ebrei, Sacerdoti, Levili, Capi- dui Sinedrio o Senato di Gerusalem- 
me, Cantori e Cantatici del Tempio di Gerusalemme, Donne, Fanciulli e. Po- 
polo Ebreo. Z elidi , Siearj , Auguri. Aruspici, Duci e Guerrieri llomuni. 
Arabi e Siri. — Canta triti .Sirie ed Ebree della Corte di Cesarea. — Crì- 

COHPARSE 

Antiocn ra di Cornicene, Sverna d' Einusn. 'l'ilici in A Uisrut'lro GoTrriiiilure 
d'Egitto, Mala Arabo, Fannia Pseuduponlelìce di Gerusalemme. — 1. il- 
lori, Alfieri, Tribuni, Cenlurioui, Salumi, Danzatrici Sirie, Guerrieri Ro- 
mani ed Ebrei, e Popolo di Cesarea. 

lìan-ic Musicati 
L'Adone è iti Cesarea, indi a Seapo <■ dentri) ficritralcmine 

Amo ili Roma UCCGXXtll = dell' Ein Cristiana 70 
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li Cst. Comm. M. GIOVANHI PACItil ptptitìtriii dtllj Musica t Tobìj di qu&sio Ara- 
torie, intende valersi di lutti \ diritti, guarentiti dilla kflji. intorno ella proptieti lilleiaris. 
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PARTE PRIMA 



■ Surget gens ceni» scateni, el regantd 
i ri.jvi?i-5u^ r^^iiuui, fcJl Icrracinottis nubili 
. srunt per loca , al pcfUleallM. et lamci 
< Itnsieaiiuc ile cnuSo, n; -i„'iu mi^'m, nrunl.i 
Evaso. Lue. XXI. 10, fi 



l' AnGlealro Augusto , edificalo da Erode il Grande nella Città di Cesarea , 
chiamala dai Siri la Torre di Stratone. ' -- 17 Anfilealro tutto di marine , presenta 
da un bla la bella veduta del mare ; sorgono intorno lo Statue dalli Dei romani miste 
a limile delli Imperatori, e molti trofei ai quali nono ìnlrtoiale corone di quercia 
e di alloro. Net meno al Circo un' Ara su «" « eleva la statua di Starle, in onore 
del qnak, si celebrano i giuoclii Saliani, e si festeggia I" arrivo di Tito a Cesarea. : 
11 Sole è all'Occaso. - S' ode da lontana la musico militare. - Arrivano a gruppi da 
alcuae parli i Siri insieme unili, da altre li Ebrei, e si guardano con mal piglio. 1 

Bini 

Quai sguardi ! . . . 

EBREI 

Quai volti 1 . . . 

SIRI 

Superbi ! — 

EBREI 

Orgogliosi !.. 



Che voglion di Hoisc gli abietti lebbrosi? 4 

EBREI 

Li Arami usurteri che ardiscon qualar? s 

SIRI 

Fien domi i superbi dai prodi Romani ; 
Di Strato sul suolo, che usurpali l'insani, 
I lidi di Alludilo 1 sol denno restar. 

EBREI 

La terra d'Erode che invadon lì estrani 
Fia sgombra una volta dai Siri profani ; 
D' Àbramo la prole qui deve regnar. 

SIRI 

Si uccida di Giuda la stirpe nefanda I 

EBREI 

Dei figli di Iìelial il sangue si spanda! 

TUTTI 

Su, mòrTé irr. -vendetta ! . . . snudiamo-i'-acciar ! . . . 

Traggono fuori i pugnali e stanno per azzuffarsi, '/uuntla si avanzano i 
Littori e li Ai/ieri eoa io insegne Romane. A quella vista ripongono 
le armi, e si ritraggono da iato timidi, ma pur minaeeiosi. 

SCENA II. 

Preceduti) dalla Musico militare e dagli Auguri, Aruspici o Salioni ; accompagnali» 
da Boemo, Motco, Agripita, Berenice e il seguilo della 
Corte di Cesarea: si avanza Tito, «orlalo dai Guerrieri romaoi, e va ad assidersi 
sul PODIO , mentre il Po|K>lo occupa i gradini e le foggio superiori. ■- Intanto i 
«ornati f, ! Siri e li Sarei cantano il seguente Coro : 

ROMANI 

Viva Tito! d'intorno risuoni 

Lieto un inno al romano guerriero. 
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Della Libia ' dall'arse regioni 
Di Samaria al vaghissimo mar. 
Non v* La re di fortissimo impero 
Che rcsisla di Tito ali* acciai- 



Viva Tito! con l'inno più lieto 
Lo saluti d'Oron'e la prole; 
Ei con Eimmo e con l'alma Derrata ' 
Merla al pari dei Numi un aitar. 

La sua gloria rifulge qual sole; 

È sortilo dal fato a regnar. 



Viva Tito! di Giuda al leone 
Lieto un inno risuoni lontano; 
Qui di Boma V invitto campione 
Rispettò d'Israele l'aitar; ' 
Chi d'Erode stringeva la mano, 
, Può d' Abramo nel nome regnar. 

Occupalo the avranno il poito a ciascuno assegnato, li Auguri « inoltre- 
tanno in mezzo all'Anfiteatro e, dopo te cerimonie e i riti, rivolti 



colta faccia all' Oriente aspetteranno Oh gualche legnale. Intanto gli 
Aruspici si appresseranno all' ara e vi susciteranno ilfiioco, enervan- 
do le viscere degli animati e la fiamma. 



Li augelli all'Artico 
Volgon le penne 
Di lieto augurio 
Segno perenne; 
1 gufi tacciono, 
Libero è il pie : — 
Propizi arridono 
I Numi a Te. io 

{Rivolli a Tito). 
ARUSPICI 

Già senza gemito 
Ferma sostenne 



SIRI 



EBREI 



AUGURI 
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L' urlo, la vittima, 
Della bipenne; 

Da fiamma vivida 

Consunta ell'è : ■ — 

Propizj arridono 

1 Numi a Te. " 

{Rivolti a Tito) 

In questo, i Sacerdoti Salj " e le fanciulle Sirie, " alterneranno varie 
danze, battendo in cadenza incili su li Aticiti, quale su dei Timpa- 
niti, mentre i Romani, i Siri e ti Birci vanno cantando il seguente 



Sposo di Nerine 

Che qui ne hai scòrti, 
Marte belligero 
Nume dei forti ; 

Al gran Mamurio 

Libiamo, e a te 

0 Padre strenuo 

Del primo re. " 

. I Spargono incenti stili' ara e vino clic libano alte tazze) 

Vergìa d'Jeropoii 
Figlia del Sole, 
Che reggi e illumini 
La Siria prole, 
Accogli il cantico 
Sacralo a Te. 
E a Tilo figlio 
Del re dei re, 1 

EBREI 

( Dìo degli eserciti 
Quelli enipj voli 
Confondi, e il cantico 
Dei Sacerdoti , 
infranto 1* Idolo 
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('mia al tuo piò, 
0 vero ed unico 
Re d' ogni re. ) 

( Si cnoprono la faccia coi loro mantelli) 
{ Cessano intanto i riti e te danze. Tito scende dal Podio e, circondai» 
dai Principi, Sacerdoti e Duci, così prende a parlare : 
TITO 

Erode di Giudea, grandi di Siria 
Prenci di Emesa f. Comagene, e voi 
Tiberio e Mal co che all' appello mio 
Cenerosi accorreste, a voi mi volgo 
E nell' augusto venerato nome 
Del mio padre e signor, grazie vi rendo. '" 
Roma in armi possente 
Di guerra è sazia, pace aver confida 
E a conseguirla in voi tutta s'affida. 
No, non vogliam di Sol ima 

Strugger le mura e il tempio, 

L'odio fraterno estinguere 

Vogliam nel cuor d'ogni empio: 
— -Péra chi incita al sangue. 

Cada percosso T angue, 

Sol le colombe vivano 

Nel campo d'Tsrael. 

TUTTI 

Si, nella pace vivano 
I Cgli d'Israel. 

lina improvvisa luce color sanguigna, infoca I' ori:: ante " 
CORO 

Qual luce sanguigna si mostra d' oriente? 
Che annunzia, mi dite, quel tetro baglior? 

(Agli Auguri rrf Aruspici) 
AUGURI ED ARUSPICI 

Predice sventura di Giuda alla gente. 
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Il suolo vacilla, s accresce il Iremor. " 

( Trema la terra } 

TITO 

Paventi, paventi chi affila i coltelli 

E in petto l'immerge dei propri fratelli, 
Vendetta dei Numi sul capo gli sta. 

ROMANI E SIRI 

Paventi, paventi di Soma -la possa 

Chi a' propri fratelli dischiude la fossa; 
Vendetta tremenda sull'empio cadrà. 

EBREI 

Paventi, paventi s' arretri quel rio 

Che immerge la spada nei figli di Dio; 
Dai dardi del cielo 19 percosso sarà. 

Un terremoto fa crollare la Statua di Marte 
ROMANI E SIRI 

Ahi cadde l'altare!... Oh Numi pietà! 



Già l'Idolo è infranto!... Jehova qui sta! 

[ Partono ) 



SCENA III. 

Ina Presento, *° annessa al Palano d'Erode in Cesarea. 
Flavio B si atonia sola a pensoso. 



FLAVIO 

Ahimè, di Giotapa le antiche mura 
Invan difesi col petto mio! 
I forti caddero, oh ria sventura 

Vinto son io ! 
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L'empio, di Giscata " tiranno audace. 
Copre col zelo la sua rapina; 
Discordie accumula, non vuol più pace 
Tutto mina. 

Intanto gemono i sacerdoti 
Stanno i profeti stretti in catene ; 
Signor risvegliati, dei rei Zeloli ,!1 

Sperdi la spene. 

Tu che di Cesare ponesti in core 
Pietà per l'umile servo d'Aronne 
Men crudo all' esule rendi il dolore . . . 

SCENA IV 

4* intuì' " di deniro, e il Precederne. 



Guai a Sionne! 

FLAVIO 

Chi mai con detti orribili 
Conturba i pensier miei ? 

GIOSUÈ 

Un nazareno; — Vedimi — 

| Compii rime imprtweisnuteiilK ) 
FLAVIO 

Forse un Profeta ' b sei? 

GIOSUÈ 

A minister si splendido 
Iddio non mi chiamò. 

FLAVIO 

Qnal setta segui ? 

GIOSUÈ 

Un angiolo 
Di notte a ine veniva : 



Mi battezzò bagnandomi 
Là del Giordano in riva. 
Il Paraclcto spirito 
Su! capo mio posò. 

FLAVIO 

- Ebben cbe vuoi ? 

GIOSUÈ 

Le tenebre 
Sgombrar dalla tua mente: 
Scudo e difesa renderli 
Alia perduta gente, 

Che a morte atroce spingere 
Il re del cielo osò. — 
Messia In il credi ? 

FLAVIO 

Venero n 
L'eccelsa sua dottrina. 

GIOSUÈ 

___Mortale il pensi? 

FLAVIO 

Sembrami, 
Più che mortai, divina 
La sua mifsion fra gli uomini. 

GIOSUÈ 

E non l'adori ancor? 

FLAVIO 

Indietro fuggi o Satana! 
Va: tu mi tenti invano: 

GIOSUÈ 

Ei de'profeti a compiere 
Non venne il detto arcano? 

FLAVIO 

Dio d'Tsdraele, salvami 



Dall'empio tentatori 

( Si euopre ti volto colle mani 
COBO ESTERNO 

Viva Tito; d'intorno risuoni 
Lieto un inno al romano guerriero, 
Non v'ha re di fortissimo impero 
Che resista di Tito all' acciar. 

GIOSUÈ 

Odi esaltar di Solima 
V angelo slruggilor? 
Questo Duce d'invitte legioni 
Già minaccia di Giuda lo scempio, 
Rovescialo di Solima il lempio 
Non avrete più regno né aliar. 

FLAVIO 

Già del cielo nell'alte regioni 
I Cherùbi l'Eterno prepara, 
A diTesa del tempio, dell'ara, 
Sulle nubi verranno a pugnar. 

COBO COHE SOPBA 

Viva Tito; di Giuda al leone 
Lieto un inno noi pure inalziamo. 

GIOSUÈ 

Guai a Solima ! 

( Grida con tremenda minaccia e parte) 
FLAVIO 

Oh Dio! . . . Dio d'Abramo 
Sorgi ! ... Ah, vieni i tuoi fidi a salvar! 

(Parte ) 



SCENA V. 



Alfio regio nel Palami ili Erode in Cesarea. 19 Di Ironie il trono a" avorio 
al quale si astenie per sei tradirò coperti da tappeti persiani; riechi candelabri attorno 
al irono , trìpodi e vasi aurati spargono pollimi ; lumiere pendenti dal soffitto di 
cedro del Libano. Da una grande arcata aperta, si vedono lunghi parlici, e i giardini 
pensili del Re. - Si è folta notte. - Alcune Donzelle Ebree stanno sedute sui gradini 
del trono, altre adagiale sii ricchi divani e tappeti lenendo Tra le mani arpe, e (etere. 

Preceduta da alcuni Paggi si mania la Regina Berenice, in compagnia 
di nomatine, e prima (ho entri nell' Atrio , le [lamelle Ebree si altana ed 
accompagnandosi coi loro strumenti (anfano : 



Chi è colti che vien raggiante 
t'ome aurora in rosea vesta, 
Quasi luna bella e mesla 
Risplendente rome il sol? 
Ha terribile il sembiante 
Qua) d'armali eletto stimi. 

BERENICE 



Figlie di Sion, "cessa*»- 
II lusinghici- concento. 
Di Davide recate 
L'arpa divina a me. 

D'amor lo spiro io sento 
Che mi susurra accanto, 
Sposare all'arpa il canto 
Vo'del più saggio Re. 



Di Salomone il cantico 
Oh ben si addico a le! 

( Prende t' arpa si nitide, e canta ) 
BERENICE 

— Per l'erle vie di Solima, 
Vagante a notle scura, 



EBREE 




EBREE 
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La bella Snì amili de 
L' amante suo cercò: — 
Io vi scongiuro o vergini, 
0 scòlte delle mura. 
Il mio diletto, ah ditemi, 
.^c alcun di voi scontrò? 



Krallaiila entralo Tito, 30 e rimasto in fonda all' atrio alcun poca in ascolto, 
esclamo ira si : 



TITO 

Oh come il soavissimo 
Canto, discende in me! 



Di (ulte o la più amabile, 
Di): l'amor tuo com'è? 

BERENICE 

— E rubicondo e candido. 

Folte ha le chiome e nere, 
Eletta mirra stillano 
Le labbra al mio ledei. 
Fra i prodi egli e fortissimo, 
Terror d'avverse schiere, 
Sublime come il Libano 
La gloria è d' Israel. 



Divina è al pari d' Erato, 
Donna mortai non è! 

( Sempre a parie ) 
EBREE 

— D'amor sull'ali candide 
Prega ch'ei voli a te. 
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— Fugalo è il verno rigido 

Brillano gli astri in cielo, 
Spunlan le rose in Gerirò 
Ed in Samaria i fior. 
Vieni o diletto, abbracciami; 
Fuggiamo io sul Carmelo: 
11 cinamomo e il balsamo 
Spandon soave odor. 

TITO 

Non so frenar quest'anima, 
Ardo d'immenso amor. 

EBREE 

— Sci pari a Sulamitide, 

Regina dell'amor. 

hi mira c, compresa ili ammirazione cri amore, coni paria a Beren.) 

TITO 

__Da_un amore immenso, ardente, 

Sento yalìBa-TttMLj-apila; — — " 

Vaga stella dell' Oriente 

Deh rischiara a me la vita! 

T'amo, t'amo un Nume sci 

Tramutalo in uman voi; 

Così Venere agli Dei 

Si mostrava un giorno in elei. 

EBREE 

— Eletta mirra stillano 

Le labbra al mio fedel. — 

BERENICE 

Più del serto dell'Oriente 
li tua voce a me gradita, 
Una forza onnipossente 
Rendi all'anima smarrita; 
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Questi accenti innamorali 
Fien compenso al rio dolor 
Di due troni disprezzati, " 
Di una vita senza amor. 

EBREE 

— Spuntan le rose in Gerico 
Ed in Samaria i fior. 

BERENICE 

Se m'ami, deh non correre 
I rischi della guerra 1 

TITO 

Pochi e discordi, struggono 
Fra ioro in quésta terra ; 
Troppo Ha lieve il vincere 
Ai prodi miei guerrier. 

BERENICI! 

Ma se ferito . . . 

TITO 

Calmati : 
Senza Ferir Ga doma 
Giudea; ne attende in Roma 
La gloria ed il piacer. 

BERENICE 

Oli gioia! celeri — trascorrali l'ore 

Che al seno stringerti — lia dato a ine; 

Rapita in estasi — di tanto amore 
Lieto m'è il vivere — morir con te. 

TITO 

Oh gioia ! abbracciami — e tomba e soglio 
Giuro dividere — sempre con te ; 

Tu sci mia gloria — mio vanto e orgoglio, 
L'amor m' inebria — son più che re. 
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EBREE 

— 0 Sulamitide — cessa il cordoglio. 

L'amante slruggesr — d'amor per (e. 

SCENA VII. 

Cornetto, Flavio o i Precedenti 

CORNELIO 

Testé da Gerosolima 

fi i unse messaggio dello. 

FLAVIO 

I Capi del Sinedrio 
Itenigno accogli, o re. 

TITO 

Oh pace almen recassero I 
Li guida al mio cospetto. 

{ A Flavio cAe esce ) 

Tutta la Corte adunisi 

; ,1 Cornelia ) 

~ ~W-C««ajea__con»nie r 

EBBE»— — — 

— Possente in armi è Cesare, 
Umano in pace egli è. 



Ritorna Flavio seguilo da inatto " e dai Capì del Sinedri»; 11 
indi viene Agfingta coi Re «llcgali ed i Principali della sua Gerle. Tito 
sale sul Treno; a destra A grinta, a sinistra sta Berenice. Anano 

e i Capi del Sinedrio si prostrano. 

ANANO E SINEDRIO 

Col capo nella polvere, 
Stanchi di tanti affanni. 
Noi ti nreghiam: da Sol Ima 
Discaccia i rei tiranni; 



Tre masnadieri invasero » 
L'ara, le mura, il lem pio ; 
Giurar I' estremo scempio 
Del popolo fedel. 

TITO 

Io piomberò qual folgore 
Sopra que' rei tiranni. 
Vendicherò di Solima 
L'onta, il turror, li affanni; 
-Sgombrar dovranno i perfidi 
L'ara, ?e mura, il tempio, 
0 servirau d'esempio 
Al popolo infedcl. 

BERENICE, AGRIPPA, FLAVIO E DOHNE EBREE 

Pietà, pietà d'un popolo 
In preda a tanti affanni, 
La città santa, Solima, 
Salva dai rei tiranni; 
AI prisco onor ritornino 
L'ara, le mura, il tempio, 
Ma' non confonder l'empio 
Col popolo fede!. 

.Si sentono all' esterno confitte grilla, o strepilo d'ami 
CORO ESTERNO 

All' armi II.,. 

GIOSUÈ 

Guai a Solima ! 

( Di fuori 

TUTTI 

Oh qual tumulto! oh ciel ! 



SCENA IX. 
AwMIS fumetto indi entra (Jiotne 



( A Tito ) 



CORNELIO 

0 Duce, in armi cor 
Tutti i Giudei furenti; 
Menano strage orribile 
Sovra le Sirie genti 
Che profanare osavano 
La Sinagoga. " 

TUTTI LI EBBEI 

Orrori 

TITO 

( A Cornelio che parie) 

Con la Coorte italica 
Corri a frenar 1" insani. 

( A Flavio ] 

-_ Iu_vannc in Gerosolima 

Con Lor, ~perctrf>~-ai Romani--- — 
Soggiaccian lì empi, o tremino 
Del giusto mio furor. 

giobue entra ed esclama; 
— Si desta ornai di Solima 
L'angelo struggilor! 

TUTTI 

Che parli? deh taci ! . . . I* orror di natura 
Non far che s'accresca col grido crudeli 

O folle Profeta d' immensa sciagura 

Te primo percuota l'orrendo Oagcl. 

Altane Guardie circondano e percuotono Giosuè per nbtilignrlu a la 
ma egli grida con più alla voce : 

GIOSUÈ 

A Solima guail Sventura a Israeli 
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COBO ESTERNO 

All' armi!... 

tutti eccetto tito e giosue 
Ancor non cessano 
Le grida, ed i! furor? 

TITO 

Le tende in Gabasault " 
Porremo al nuovo albor. 

GIOSUÈ 

Si desia ornai di Solitna 
L' angelo struggitor ! 

tutti i.i ebrei 
Del luo diletto popolo 
Abbi pielà. Signor ! — 



ANNOTAZIONI (STORICHE 

JlIU ?mi PRIMA 



mura e torri di marmo, vi eresse statue, paludi, (empii, anfiteatro, teatro 
e fòro, ed in onore di Augusti), eh' ci venerava miai Dio, la chiamò Ce- 

* Nei primi giorni STmìrib dell' Anno _dj nonmDCCCXXHI, dell'Era 
Cristiana 70, Titù da Alessandria si porli, a Cesarea per rassegnarvi le 
truppe. Presso i Romani cominciava l'anno dal mese di mano, con sacrato 
a Marie Din della guerra ; anche li Ebrei , onoravano questo mese prirua 
chiamato JVitan , ma dopo la schiavili! di Babilonia Sanliea, per accomo- 
darsi oli' uso Caldeo o Siro-Macedone, e da quello incominciavano l'anno 

1 I Siri ed i Giudei abitavano insieme in Cesarea, ove introdotto ave- 
vano, una mistura d'idolatria c di eulto del vero Dio, il che era moti- 
vo a dissenzioni ed a scandali. Inoltre, i Giudei pretendevano alla signoria 
di una città inalzata dal loro Re, mentre i Siri voleanu tenervi il primato 
essendo i più antichi abitanti della Torre di Stratone, onde nascevano fre- 
quenti sedizioni accompagnate da tumulti e da stragi. 

* l Siri asserivano : Mose essere stalo un Limoso per nome Alpha, 
derivalo dal greco Alphai, che significa lebbra. 

1 In origine la Siria chiaraavasi Aram , da cui vennero li Arami 
d'Omero. Esercitavano i Siri la usura per modo, che Sirio ed usuraio si 
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confondevano nella lingua comune, come ■{fermano Sdviano e Gregorio ili 
Tour*. S. Girolamo (lieo : Negotiutorcs avidissimi morlalium Sjjri. 

( Ben-lladad o Adàii , che significa Sole, fu re ilei Siri, e veneralo 
qua) Nume. 

1 Tilo aveva accoiu pugnalo il padre in Egitto, ed ora veniva da Ales- 
sandria. Li antichi iljvami all' All'ira il nomi: generico di Libia. 

a Owmtr il Piume principale della Siria. I Siri adoravano un idolo chia- 
mato Riminoti ( dall'ebraico Rum . ulto , potente} ■ Onoravano con cullo 
speciale snelle la Dea Deretto. 

0 Sebbene in principio la insurrezione dei Giudei contro i Romani , 

tempi la guerra Tu unicamente politica; e Vespasiano e Tilo rispettarono 
i templi, li altari e la religione dei Giudei, per quanto poterono: almeno 

10 II volo degli uccelli ilallo parie del Settentrione era di felice au- 
gurio ; non cosi il canto del gufo, l'urlare col piede in qualche cosa eie: 
( Intorno alle cerimonie, Vedi Ratino Ani. Iìoni. L. [II. C. 3 — Cic. delle 
Lcgg. L. II. — Macfiiav. Disc, sopra le Deche di T. Livio L. 1. C. XIV ). 

" Li Aruspici guardavano alla vittima, ed era presagio funesto se essa 
sfuggiva :l colpo, strappava la corda, o mandava farti e lamentose strìda. 
Osservavano anche al fuoco se la damma si alzava a piramide, e se con- 
sumava lulla la vittima prima di spegnersi. 

" 1 Sili <r„„i dodici Siirenluli cmiooc.nl! a Marie, cosi chiamati dal 
saltare che facevano nelle loro cerimonie, battendo con piccoli pugnali su 
ccili seiiilelli ili rame dilaniali Amili. 

13 1 Sini coltivarono moltissimo la inusira e la danza, e Giovenale 
dice che: il Sirio Oronte sgorgando nel Tcbru vi porlo lingua, costumi, 
cetra colle curde oblique, ed i gentili timpani. Dario manteneva 320 can- 
tatici Sirie. 

" Pi'eri\k o Nericne era chiamala bellona tenuta da alcuni qual so- 
rella e da altri moglie di Marte. Nelle feste Salie si coniavano inni in onore 
di Marte, credulo dai Romani padre di [tomolo, inni e cantici che finivano 
sempre col nome di Marnano celebre artefice . imitatore dell' ansile che 
si diceva eadulo dal cielo. Finivano le cerimonie bevendo in ampie lazze, 
n mangiando; dalla qual cosa derivò il proverbio: — ej;nfat taliares — 
cocnae saliares. 

" lo Euhpom, die significa Cillà del Sole, sorgeva un sontuosissimo 
'l'empio dedicalo alla Dea Aitarle, perciò da Se [eneo fu cangialo il nome 
di Eliopoli in quello di J e no poli, che sigili Rea Citili Santa. 



15 Alle Legioni Romane, condotte da Tito, si a gg- unsero le truppe a u- 
siliarie ilei He Agrippa , eli Antioco , Socmo , Tiberio e Malco , cosicché 
l'armala si Lrovn forte di sessantamila uomini. 

" McnLrc i più animosi cittadini pensavano alla difesa <li Gcrusalem- 
1111'. k pi-rsoiie in ili Hi- itijIÌ (i siiperstiiiusr si liatlcncvauo sopra ogni teno- 
ni uno e lo trasforma vano in prodigio , a secondo dello passioni loro. — 
Fra gli altri, dei quali parleremo in appresso : • Una sera si aveva cre- 
duto di scorgere carri u truppe armale die percorrevano I 1 aria, e circon- 
davano la città. ■ Per me penso fossero aurore boreali ; ma si , andatelo 
a dire a certa genio e in certi tempi ! Tarilo stesso parla di questi prodigj 
iStor. V, 13) c dissima li Ebrei per avervi attribuito si poca importanza. 

,s La Palestina va soggetta 11 frequenti scosse dì terremoto. 

l: ' Il LiMjiiu r i:li!;jii]ni.o ti.igli liliE-i'i l,i voci- del Signore ; i fulmini dardi 
accesi, e frecoie della divinità. 

*' Lo Proseuche erano cortili cdilìcati sul modello dell' atrio detti olo- 
causti. S. Luca riferisce che Cristo entro in una di queste proseuche per 
farvi le sue preghiere. Nelle Sinagoghe si facevano le preghiere in comu- 
ne a nume di lulla l'assemblea, nelle proseuche [ Ttcatsivuca' ) cioè oratori, 
si pregava privatamente. 

11 Giosefo Flavio della casa dei Maccabei, nacque a Gerusalemme 
l'anno 37 di nostra salute. Fu Governatore di Galilea, abbracciò in prin- 
ci pio il par tilo dei moderati, finché la dislalia di Ccstio ed il massacro 
degli Ebrei nelle ci Ita" sirìSemr,--T>«u . [0 slrmsc anclyu»-^*"'^ 3 ? - " 115 ' 1 co ~ 
mime cogli Zelanti, cioè con (jtielli del [larlITTi esaltato. FurlillcÈ e difese 
molle cìtlà, riunì più di centomila uomini, c si oppose con qualche van- 
taggio alle forze dei Romani. I prosperi successi di Gioscffo, ingelosirono 




entrare clic fece tulla l'armala di Vespasiano nella Galilea, fecero che la 
maggior parte doi soldati di Gioscffo si sbandassero. Allora egli si riti- 
rò in Giotapa , città fortissima , che dopo quaranta giorni di assedio fu 
assaltata ili primo mattino, ed occupata mentre i difensori drlla città pren- 
devano riposo. VI perirono quarantamila persone. Flavio, fallo prigioniero 
salvo astutamente la viti, protelando a Vespasiano che sarebbe divenuto 
Imperatore. Più lardi, (mando Vespasiano fu proclamato Imperatore, l'abile 
profeta fu messo in liberti, c segui Tito che lo ritenne presso ili sè come 
mediatore ed interprete. Gioscffo Flavio era della setta dei Farisei, di 
stirpe sacerdotale, ed a lui dobbiamo hi licita Storia della Guerra Giurisi 
ca; ed un'Opera pregevole intorno alle antichità Giudaiche, 
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sa 

!i GiscaLa cillà di-Ila Galilea, assediala da Tito slava per esser press, 
allorquando Giovanni, elle no aveva assunta la difesa, riuscì con inganno 
a fuggire di nptle con molti seguaci, e ricovrarsi in Gerusalemme. Flavio 
ilice ili costui che : ■ tu uomo malizioso e [alloco e ili ynrj costumi, e pronto 

ravigl iosa mente quel che lui avesse sperato, et conosciuto ad ognuno, che 
lui amava la guerra per tarsi potente. . ( G. G. L. IV. C. II. SI.) Fu 
uno dei capi delli Zelanti. 

" Zelanti . Così chiamargli coJoro se stessi, quasi di sante imprese 
slati fossero promotori , e non anzi ilcllc anioni più niquitosc ; c peggio 
che promotori. ■ (Ivi p. 307). 

u Giostra ( o Getìt ebo in ebraico s' interpreta egualmente ) figliuolo 
d' Anano, uomo idiota e contadino, quattro anni innanzi al cominciar della 
guerra, e mentre la viltà godeva pace ed abbondanza, il giorno della festa 
dei Tabernacoli si pose lutto iti un tratto a gridare: — voce da oriente , 
voce da occidente, voce dal quattro venti, voce contro Gerusalemme e il 
Tempio, voce contro li sposi e le spose, voce contro il popolo tutto. — 
Costui gridava così giorno e nette scorrendo le vie. Tradotto innanzi ai 
magistrati, c battuto colle verghe, non si lagnò nò pianse ; salo ad ogni 
colpo ripeteva: — Guai, guai a Gerusalemme I — Egli non interruppe 
mai le sue grida lugubri nel tempo della guarra, fino all'ultimo e6tcrmi- 
uio, come diremo in appresso. (Vedi G. Flavio — Crtoim- — Tanto 
Talentoni — 5. Uriink a. ) 

11 A dare maggior risalto all' azione, abbiamo immaginalo in Giosuè, 
un seguace di S. Giovau Battista, il quale andava vestito di pelli di capra, 
o secondo alcuni di pelo di cammello ; e questa maniera di vestire era par- 
ticolare ai profeti fino dai tempi di G. Cristo, mentre innanzi vestivano 
una tonaca di lino sopra la carne, e al di sopra della veste un gran mati- 
te Ito. 

11 Poco prima della nascita di G. Cristo comparvero molte e diverse 
sette nella Palestina, fra le quali si distinsero li Etieni, i Saducei i Fari- 
sei e ti Erodimi. Quanto ai Fabisei, dico G. Flavio; — < Credono go- 
vernata ogni cosa dal falò, non pero tolgono all'arbitrio dell'uomo la li- 
bera sua pendenza, essendo piaciuto a Dio di valersi di un temperamento 
di mezzo, e soggettare i buoni alti e i rei al consiglio del fato insieme e 
al volere dell'uomo. . ( Ant. 6. L. XVIII. C. II.) 

" Ideile antichità Giudaiche leggonsi queste parole, intorno a Gesù 
Cristo : — ■ Circa tal tempo visse Gesù; uomo saggio, se pur dee -dirsi 
eh' ei fosse uomo. Perciocché egli fece opere maravlgliose, maestro fu di 



lo molli (limiti 
nifica Messia) e 



rimasero dati' amarlo. Perciocché dopo il terzo giorno comparve loro vivo 
ili nuovo, avendo questa, e tento altre rete mirabili di lui predetto i di- 
vini profeti; e fino a' nostri dì si conserva una gente, che porla il nome 
da lui di Cristiana. ■ ( G. Flavio L. XVIII. ti. IV. par. III.) 

*» Fra tutti i pubblici edilìzi dogli F.brei, i palazzi dei Re di Giuda e 
d'Israele scino i più magnifici, se sì perenna il tempio. rJella prima corlc 
del palazzo reale si vedeva il trono 911 eoi sedeva il principe per ammini- 
strar la giustizia; quel soglio era per lo pili d'avorio lutto a intagli, fallo 
a guisa di tribunale, ovvero ili pietre coperte da legni di cedro. Aveva 
sci gradini a ciascuno dei nnali, da mia parie e dall'altra, erano sovrappn- 
posli leoni, candelabri , tripodi e vasi aurati. (Vedi fi. Flavio, Ftcury , 
/'nolo Medici, Michnelit eie: dei Riti c costumi dalli Ebrei ). 

" Questa Strofa, e le seguenti elle vendono cantate da Berenice con 
;i e e 0111 paglia mento d'arpa, som» una parafrasi di alcuni traili del Cantico 
dei Cantici. 

"° Tito aveva 30 anni quando intraprese la guerra di Gerusalemme. 
Conobbe nella Corte di Cesarea Berenice sorella di Erode Agrippa, la quale 
p ra »™™u, spiri t Din, giMzirjsa. seminile anche troppo, di pentimenti 
elevati, di maniere nobili, c jaìiT'Tpiwta attrnttÌv o--"«seT~'éfómÌp ehe di- 
cono li storici, un amore si violento nell'animo di Tito, eh' ei l'avrebbe 
sposata, se non avesse temolo di venire in odio ai Romani. 

31 Behenice fu sposa di Marco figliuol di Lisimaco, il quale mori pri- 
ma di farla sua moglie. Così tornata ad Agrippa suo fratello, fu data in 
moglie ad Erode re di Caleide di lei zio ; morto anch' esso sposò Polemb- 
uc re di Cilincia dal quale sì separò. 

M Aitino il più vecchio Pontefice di quei tempi, uomo prud eolissimo, 
c ome dice Giosefo, essendo del partito moderato , si mostrava contrario 
alti zelanti, ai quali ciò non pertanto avea mandato come messaggero di 
pace Giovanni di Giscala; questi accusò Anano di avere spedita ai Roma- 
ni una ambasceria per chiamarli in citili; ili è da credere del tutto falsa 
l'accusa, se pensiamo che questo parlilo nulla avrebbe tralascialo per ot- 
tenere il suo intento. 1 capi dei Sacerdoti e del Senato altra volta erano 
andati a rappresentare ad Agrippa In siato misero della Città. 

11 SiRBonto , da! greco Sgtudriun , che significa adunanza di genie 
assisa. Presso gli Ebrei era un consiglio di setlantadiie persone che aveva 
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UD'fu'lortU quasi suprema. I membri n- i scelti da little le classi Uella 

Società; vi si troviiviini sam'dnti, si'iiiuri o <raj>i ili famiglia, e scribi o 
dottori della leggio Vogliono in oltre the ossi dovessero esser ricchi, ben 
rutti di corpo, e [naturi di s«nno e di età. ( Vedi Selden de Synedriis ; e 

10 Mitchna Synbcdrhi ). 

* Tre diversi poetiti straziavano in questo tempo la città di Geru- 
salemme : il prima cumlotto da Giovanni' di Gi scala : il secondo da Simone 
Geruscno: il terzo da Eleazaro figliuolo di altro Simone, Eleazaro occu- 
pava l'interno del Tempio; Giovanni il mezzo della città, e Simone il re- 
sto di essa (Ino alle estreme più ampie mura. — Ecco in qua! modo Ta- 
l-ilo (Hist. V, 42) qualifica queste tre (azioni: • Trcs ducos, totidem 
exercilus. Exlrcmu et Ultissima mocnium Simo, quem et Bargioram voea- 
banl; mediani urbem Joaimes ; templum Eleazarus fircnaveral. Moltitudine 
et armis Joannes ac Simo, Eleazarus loco pollebat. ■ Questi tre capi ogni 
giorno tra loro combat levano ed uccidevano, ed avevano ridotto la città e 

11 tempio un lago di sangue. 

" ■ Mentre stavano i Giudei radunati nella Sinagoga ( in giorno di 
sabato) certo cervello torbido di Cesarea capovolse un orcio, c postolo 
sull'ingresso del luogo, dov' eran essi, prese a immolarvi sopra volatili. 
Questo (allo a' Giudei parve agriaslnio (uor di modo , veggendo con cifc 
oltraggiate le loro leggi e violato quel luogo .... La parte più rivoltosa, 
e per lo bollore dogli anni più altiera, si accese a voler battaglia; e già 
s'eranu i adibirai di Cesarea messi in non» 1 " Ji «■•iuuj 1 '»™ , mcrcechè 
avevano a bella posta mancalo i,„, inizi i) sayrificalorc ; e incontanente (u 
attaccata la mischia. • ( G. G. L. II, C. XIV, p. 178). 

" Gabìt-SìDl (o poggio di Saule) Borgo vicino alla Vallèa delle spi- 
ne lontano 30 sta il J da Gerusalemme. Tito disceso ila Cesarea e andato a 
Gofna nella Samaritidc, mosso di qui I' esercito, pose ai lati di quel Borgo 
il primo accampamento. 
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■ r,i:i.-i vfEti-oi :ic;:rntE[LS. CI calcejuisnl J 
. lubebiiis la pedihiis, icnentes Haculoi la nu- 
■ ntb» . et comsdolit (ulliiiltr ; Od mi" 
. Pbàsk ( lil ni Tramilut J Domìni. ■ 
( EloD'. XII. V. II.) 



SCENA PRIMA 

V Uria ile! Tempio chiamalo SANTO , in meno ni guai* si vede i' allure 
degli olocausti. Tre magnifiche gradinale a scaglioni sorgono di (mule , per le quali 
si ascende all' aliare dei profumi, e dalla parie opposla si discende al SANTO dei 
SANTI, (he si scorge in fondo, cbiuso dal sacra velo. Cinque candeliieri per parie 
con faci accese, distribuiti sulle gradinale, e lampade rendenti da] sofTillo illuminali» 
il SANTO ; dalli innumerevoli vasi, sparsi dovunque, e dall' Aliare sorge i! fumo dei 

timiami. A destra dell'altare dei profumi lu Invola dei pani di proporzione, 
a Sinistra ìl candelabro ' da tette brioche, tulli d'uro. - É il primo giamo della 

Festa di PASQUA. ' 

11 Popolo viene ad occupare il Vestibolo innari all' Altare dellì olocau- 
sti. Sotto i Portici laterali stanno li Zelola 1 chi, recatevi le sacre mense e i 
mi dol Tempio bevono e guiiovigliano. Ino loggia gira in allo il Tempio , ove 
vanno le Bonne, separale dagli nomini, secondo il rito. Sulle gradinale sono 
disposti dai lati i Lnili suonatori d' Arpe, di Salteri t di Celere. tiotnM di 
sinistro aspello, coperti d'ampie vesti, entrano col Popolo, esi cambiano tenni d' m- 
(elligema, stringendosi celatamele la mano. - I Sacerdoti scendono a prendere le 
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olTerle deposle siili' altare dell! Oloeausli e le retano stili' aliai*, dei Timiami, aceom- 
pugnali dai Levili con li incensieri i'm che spandono profumi. 

K l'ori del SatriEiin vespertino. 
(Ioni di LeviU » dalla [parlo più interna del Tempio, fili rispondono le Donne - 
dalle Logge, 



LEVITI 

— Neil" Airin santissimo — s'adori il Signor.' 

— Al Dio degli Eserciti — sia gloria ed ouor. 

LEVITI 

— Se all'onde che fremono — impera il Signor? 

DONI» E 

— Si cangia quel fremito — nell'inno d'onor. — 

ZKLOTI 

— La vita dilegnasi — fugace è il piacer. 

Ti p"re*r-*!é~H -giubilo — sia nostro pensien 
Col zelo nell' anima — «ot-fitrrt sol crìn. 
Libiamo nei calici — la ìicera e il xtin. ! — 

SICARI 

I. — Al giorno del Transito — guidato chi l'ha? 
II. — Io venni per Gi scala » — 
I. Silenzio! : . . ben sta. 

popolo . 

— Sul volto alle vergini — sta il ledio e il pallor; 

— Ne straziai le viscere — la fame, il dolor. 

LEVITI 

— Nei Cedri del Libano — possente r il Siguor. 

— Soave, benefico — d'Engaddi nei fior. 
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LEVITI 

— Fra I nembi od t turbini ~ passeggia il Signor. 

DON UE 

— Si placa e germogliano — le rose ed i fior. 

ZELOTI 

— Sia qaaudo ritornino — le trombe a squillar, 
Di Giuda il fortissimo — leone a desiar; 
Lampeggili quai folgori — la spada, il cimier, 
E tremi il terribile — Komano guerrier. 

SICARII 

I. — Anano il Ponlelice — diceste verrà? 
II. — SI; un cenno, e l'improvido — trafitto cadrà. 

POPOLO 

— l'i» l'inno del giubilo — non s'ode cantar; 

— Ah!... il sangue degli uomini — profana l'altari 
(Alcuni del popolo feriti dalie frecci, che li Zelati scagliano di sopra alte 

torri fin dentro al Vestibolo, vanno a cariare presso l'Attore delti 
Olocausti.) ' 



Eleazaro si presento dalla parie inferiore del Tempio accompagnato da 
Fannia ' vestilo degli abiti pontificati. 
Vengono quindi Flavio, Anano * e i Capi del Sinedrio. 

ELEAZARO 

— Entrate nell'Atrio' — sacralo al Signor, 
E l'osti» recatevi — di gloria, d'onor. 

(/( Popolo porge ai Leviti alcune cestelle di fruiti, di biade e di fiori, 
mentre tìmidamente, e a bussa voce, t' uno all'altro dice: ) 

POPOLO 

— Alti, tulle distrussero — la fame, il furor 
Le belle primizie — serbate al Signor. w 
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FLAVIO 

( Entrando ecorge la profanazione ilei Tempio, t compreso d' orrore 
rivolge ad Aitatiti: J 

Che miro!... orrori... serba va mi 
A tanto il falò rio? 
Li enipj cosi profanano 
Il Santo aitar di Dio? 

ANANO 

li non tei dissi, o Flavio, 
Cb'io desiai la morte, 
Pria che veder l'infamia 
Nelle sacrate porte!" 

FLAVIO 

{ Acceso di alla indignazione, atti Zelali ) 
Cessale, insani I . . . il cielo 
Non irritate più! 

ELEAZARO E ZELOTI 

0 traditor di Giotapa 

— — -—^__no|_che parli tu? 

Coti' empio A datiti uccidasi ! ~~~ 

(IVurfana te armi.) 

POPOLO 

Guai ! . . . 

{Moiirandoti m i naccioto) 

SINEDRIO 

Chi a ferir verrà, 
Dai Capi del Sinedrio 
Maledizione avrà. 

POPOLO 

Si ascolti. 

FLAVIO 

Della Patria 
Di doì, di voi pietà! 
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Quale ardor funesto insano 
Vi trascina a ria sciagura ? 
Già l'esercito Romano 
Circondale ha l'ampie mura. 
Fra ie lurbe oppresse e grame 
Va serpendo orrenda fame ; 
La discordia, lo sgomento 
Fauno strazio d'ogni cor; 

Pace ! ah cessi ogni tormento 
Abbia (ine ogni dolor. 
( Aliano e il Sinedrio ripetono qwili due orni] 
ELEAZARO ZBLOTI E SICA» 

Co' luoi detti lusinghieri 
Non estingui in noi l'ardir; 
Questo pugno di guerrieri 
Farà Tito impallidir. 

{Un improvviso chiarore illumina il Tempio ; li lente dal Salilo dei Santi 
un suono india/itilo come di gemili e grida che va crescendo, finche 
t'intendono tliilinte parole. " 

TUTTI 

Ma lampeggia — ii Luogo Stinto; 
Splende rAra!.".T*cfie sarà? 
Tutto echeggia — in suon di pianto: 
Oh spavento!... 

VOCI INTERNE 

— Usciam di qua. — " 

SCENA III 

I Sacerdoti, i JLevlH e i (iiovani «nitori fuggendo dall' inter- 
no del Tempio scendono nelT Atrio. Le Donne > stese dalle Logge , vengono spi- 
venlale a mescolarsi col Popolo. S' inlemiin|iono le offerto e i sotrifliji 

leviti e non NE 
Gemendo sui cardini le porte pesanti 

A un tratto si schiusero nel Santo dei Santi; 



Da spirti invisibili quel grido parli; 
Terrore invincibile noi tulli colpi. 

FLAVIO ABASO E SIBBDRIO 

Ma l'alma a riscuotervi, non preci, non voli 
Prodi gj non valgono, o infami Zeloli? 

POPOLO 

(Commuta) 

Oli pace! del popolo vi prenda pietà! 
Salvate di Sol ima la Santa Città. 

ELEAZARO ZELOTI E S1CARJ 

K tulio il Sinedrio venduto ai Romani, 
Tradiscon la patria que'vili ed insani. 

FLAVIO ARABO E SlNEnRKP 

Mensognal v'ingannano, fuggite costor. 

ELEAZARO ZBL. E 8ICARJ 

A morte!... 

( Vibrano le armi ) 

FLAVIO 

i v'opprima il Signor. " 
Dalla terra, da Dio maledetti, 
Fulminati dagli angeli santi, 
sterminati, esecrati, reietti 
Vi satollin I' obbrobrio ed i pianti. 
La tempesta, la fame ed il gelo, 

I terrori d'averno e del cielo 
Vi conturbin neh" ora suprema ! 

ABABO E IL S1BBHRI0 

— Anatèma, anatema, anatèma! 

ELEAZ LI ZEL. E I SIC. 

Or più degli anatemi 

II ferro varrà. 

gettano la soppravveitc e scagliandoli Sopra Aliano lo trafiggono; 
i volytmo minacciali agli Zelali ed al popolo.) 
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SICARJ 

All'armi! su Giscala!" 



ZEIOTI 

All'armi ! Eleazaro ! 

{ Tulli ti Zelati con Eleazaro ti rt untiamo da mi (ala minacciando i 
Sitar}. Aiian» eaile gridando:} 

ANAKO 

Aila!.. . 

( Flavio, il Popola e i Levili tolgono precipitosi In gradinale ilei Tempio 
e ti Mingono ali altare ilei limitimi, esclamando: 

riB L r' B POPOLO 

^w-Oh empietà ! 

[Dipoi aitatolo Ir mani al cielo) 
— Del luo ditello popolo 
Ahbi o Signor pietà! — 



SCENA IT 

Interno del Padiglione di Tito nel]' m 
lo Scopo, " distonie selle iladj daUa Città. In ritto candelabro illumina la Scena. 
Berenice ii arania sola e pensosa. Si sementi di quando in «Nando al «li 
fuori le grida dello Scolte del campo. 



Dietro ai tumuli reali " 
Quando il sole tramontò, 
Non so come, idee fatali 
E Umore in me destò. 
Vieni, o Tito, ogni sgomento 
Al tuo fianco io scorderò: 
E di Debora l' accento, 
Di Giaele il braccio avrò. 11 
Regio sangue ho anch'io, dell'armi 
Il destino affronterò; 
!Non lasciarmi ! non lasciarmi ! 
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SCOLTE 



I. Scolte all'erta!... 
II. All'erta sto ! 

BERENICE 

Riedi a quest'anima die gioia e duolo 
Sempre dividere vuol eoa te solo; 
Imbelle femmina dei brandi al lampo 
Prode nel campo — sarò con te, 
T'amo o mio Re! 

Sia fosco l'aere torbido e nero, 
Sorgati fantasimi nel mio pensiero ; 
Ruoti la vindice spada la morte 
To sarò forte — vicina a le, 

Taino o mio Re! 

(iiammai nel fervido volubil cuore 
Brillò più vivida tiamma d'amore;... 



SCENA V 

(Jtenw ili dentro e Ih Pretedenle. 



QIOSUB 
.Sventura a Soli ma ! 

BERENICE 

Que' mesti lai 

M' amiggon ... . 

( Per parure 4 

GIOSUÈ 

( Entra e Ir si pone innanzi) 

Guai! 

BERENICE 

Ciie vuoi da me ? 
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il 

GIOSUÈ 

[Coti amenti/ solenni- e alundenito le palme ceno iti lei) 
Guai al luo Re ! 

BERENICE 

Al suo sguardo io manco, io gelo: 
Provo un senso ignoto, arcano. 

GIOSUÈ 

M'odi o Donna: — aborre il ciclo. 
II Ino audace, indegno amor. 

BERENICE 
( Tentando riprender? la tua altrrezia ) 
Che favelli? ed osi insano 

Insultar la lua regina? 

GIOSUÈ 

0 vii polve; raìma"'inchina ■ 
Alta voce del Signor! 

{ lìcrenice toniti mi iimUiursi. /ìndi,) a/fnseiiialn ita unii fona siijwk'iw 
catte in ginocchia nei masfimo iilitiutitmento. ) 

Voce — che echeggia in Ramala ls 

Con lunghi alti lamenti ; 
Voce — che vien da Belléme 

Sui pargoletti spenti; 
Voce — del primo Martire 

Che in MacheruDte muor; 
E dall' infame Golgota 

Voce del Redentori 

BERENICE 

Cessa — dal guardo orribile 

Dall'imperioso accenlo; 
Cessa, mi opprimi ahi misera 

Di tema e di sgomenlo; 
Cessa — dì mia progenie 

Sento ribrezzo, orrori 
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Angiol t'ispiri o demóne 
Pietà del mio terror '. 



I. All'erta! 

II. All'erta, o militi ! 

I. All' cria ! 
li. Ali erla Ogoor I 

GIOSUÈ 

— Vuoi pura rendere l'alma peritila? 

BERENICE 

i — La fonte additami d'eterna vita. 

— Rinunzi a Satana, e a ogni opra ria ? 

BEBENICE 

— -Rinunzio; tergimi ulta moiKia io sia. '* 

GIOSUÈ 

— Rinunzi al Secolo; ritorni a Dio 7 

BERENICE 

— Rinunziò; or l'unico mio amor desio. 

GIOSUÈ * 

— Rinunzi a Osare ? 

HEIIHNIUP. 

i aupplicltcviilr ) 

— Noi posso !.. Ali no ! . . 

GIOSUÈ 

— Puntiti ! pentiti ! . . 



( Aliandoti ritòltila ) 
— Afa pria morrò ! 

SCOLTE 

f. — All' erla o militi ! 
II. All' erta slo. 
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Viva l'ilo ! d' inforno risuoni 

Lieto un inno al romano guerriero. 

GIOSUÈ 

Cangia, cangia 1' inrame pensiero! 

BERENICE 

( Culi gioia ! 

Giunge Tito ! . . cangiarmi non so. 
GIOSUÈ 

Per tante iufamie — sdegnato è il ciel; 
Ai regi e al popolo — guai a Israel ! 

(Parlo) 

BERENICE 

O Tito aflrellali — vieni, o fede!; 
L'abisso chiudimi — aprimi il ciel! 

— ■ — — — - — rc wnr inmìTròTi "77S7T 



Ni aka Li racla del Padiglione, a sinistra, e scopre l' arra rapii culti l'umano, 
sparso dì Tende. In lontananza si scorgono calunnile , Lalisle eil allrc macchine da 
guerra. Fuochi accesi nel campo. La Luna splende Ira le nubi. - Sentinelle ramane. 
Tilt» e Berenice 



TITO 

Riedo alline a le dappresso: 
Ti contemplo, e son bealo. 
Il mio amore liai tu scordato? 

BERENICE 

; Con mollo affetto } 
li pensar lo puoi '* . . Crudel !.. 

TITO 

l'ur sci mesta '. 
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BKBENICK 

Ho il core oppresso ( 
un ignoto e crudo affanno. 

BCENA VII 

Cimelio, ludi Mante con i Captavi MteedWo c i Procedenti 



CORNELIO 

Tornò Flavio, e seco stanno 

I Seniori d' Israel. 

TITO 

Vengnn tosto; quindi appella 
Tutti i Prenci e i Duci miei. 

( Cnratlio intnrtHép Flauto e parie ) 
Flavio ahimè ! ferito sci ? 

II tuo sangue chi versò? 

FLAVIO 

Dalla gjnle empia, ranella. 
Fato " amico mi salvò. 
Empj, ai lor piedi supplice 
Piansi, pregai, ma invano; 
Percossi fummo, uccisero 
Il buon vegliardo Anano. 

Oppresso geme il popolo 
Tutto é mina, orror; 
IV umano sangue allagano 
Il Tempio del Signor. 

TITO 

( Sdegnalo ) 

Cadrà di Roma il fulmine 
Sul capi» ai tradilor. 
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UER ED ICE E CAPI OBI- SINEDRIO 

( SvplitiehefoH ) 

Doli sul]' amata patria 
Non piombi il Ino furor '. 

CORNELIO 

( Hieutraiitlo) 

Nuova f.cgion da Gerico 

Giunse e i tuoi cenni attende. 

{A Tito) 

TITO 

r.ìelo convito apprestisi 
l'ria di levar le tende. 

( Cornelio eia ) 

Sull'Olivelo il labaro 
All'alba io pianterò. 

scema "no — — 

IWetinli ddlii inasta militare enlBBO .igriuiia, Antioco, Soe- 
MO) iberio, Mànica, i Tribuni, fpueslori, f etttn- 
rioni, Auguri, Arumpict , Salìattt , f WNlnri'i'ei e 
Snltalricl della Siria e della Fenicia, » oss«nf e Nobili Dom- 

aelle ebree M. - Si apre i'ul Ira. mela del Padiglione a Jcslra e lascia vedere uitu 
ritta tenda sfarzosamente illuminala, ed unii mensa iijipaiwliial.i cimi ricchissimi vasi 
d' oro. Mentre Tilo va ad assiderà a mensa mi linci e Pritc^i, con Bere- 
nice, Agrlpgtn, rinvio » si vede nel camfo ini Drappello ili Guer- 
rieri che eseguiscono una danza PIBRIGA. " Le Donzelle SEtìc iiiiitwinno oilra 
Danza, e ini alilo si canta il seguente « oro e 



Di Bacco lo vittorie 
Di Cesare le glorie 
Dei Quiriti il v«lor 

Cantiamo ognor. 
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TITO BEItEHICE li 1 CONVITATI 
Tra i calici spumanti 
Sciogliam festivi cauli; 
i.' em pio Mimico ™ cadrà 
Sion vivrà. 

HOMANI NBL CAMPO 

In drappello serralo, 
In caterve schieralo. 
Sempre il Romano appar " 

l'ronto a pugnar, 
sin I E FENICI 
Di Venere allo sposo, 
Adonide ~" amoroso, 
Sorga n la terra e il mar 

Inni a cantar. 

( Di Davide il saltero 
Non tempri inno straniero, 
Serbiamo in schiavitù 

L'Ebrea virtù. " 

TUTTI ECCETTO LI EWIEI 

Di Galilea, di lioma 
La viriti non è doma, 
.Muoia il Giudeo crude!. 
Viva Israel ! 



SCENA IX 

aioaue appure inipi-ovvisameiile in ninno a 1 

GIOSUÈ 

Voce m' ispira il ciel 

Guai a Israel ! 



TUTU 

L'orrendo gridò; oh ciel ! 

Taci crude! ! 

Cessiniti te lliime e i brindisi, talli amiti colpiti ili tinnire) 
BEBKNICE F. FLAVIO 

Di timore il cor mi aggiaccra, 
Lo ravviso al fiero accento; 
La immutabile minaccia 
Fa spavento! — fa spavento! 
Quella voce, quell'aspetto 
Vince i -sensi; Oman non è; 
Oh fantasma maledetto 
Volgi, ah volgi altrove il piò ! 

GIOSUÈ 

( A l'ito con voce cupa e minneeiosit ; 
Dalla lomba erge la faccia 

Arridila 7 ; odi il suo arrenlo; 
Errò Marzia a le rinfaccia: — 
Tradimento! — tradimento! 
Di Sabina il vago aspelto 
Cerca il padre che perde; 
Il tuo amore è maledetto, 
Fuggi, ah fuggi; Irema, o re! 

TITO 

Ei degli astri sulla traccia " 

Divinò l'arcano evento; 

DÌ quel Mago la minaccia 

Fa spavento! — fa spavento! 

Ogni sguardo, ogni suo detto 

Un rimorso desta in me; 
Oh fantasma maledetto 
Fuggi ah fuggi! io tremo ahimè! 

TUTTI LI ALTRI 

Di terrore ogni alma agghiaccia 
Quel suo sguardo, ([nell'accento; 



La immutabile minaccia 
Fa spavento! — fa spavento 1 
Al terribile suo aspcllo 
Anco Tito il cor perde; 
Oh fantasma maledetto 
Volgi ali volgi altrova il pie! 
.S'i tfiU i» fando uyli aecam}iomenli un chiarore d' incendio ; si ascoltano 
arida tumultuale, indi uà rumore rome di rovina. 

TUTTI 

Oli qua! fulgor! che strepilo! 

VOCI NBL I.AMI'li 

Al fuoco ! . . . 

TUTTI 

Oli che sarà? 



CortteMu IreUaloM e i IWilmii 

CORNELIO 

Siccome belve indomite, • 
Correa» con faci ardenti 
Li empj Zelotì a struggere 
1 primi accampamenti ; 

Una balista in cenere 

Odi : raduta è già. 

GIOSUÈ 

Oh guai ! guai a Solima ! 
Guai alla rea città! 

Silenzio, silenzio — la daga stringiamo 
Uniti piombiamo — sui mostri rrudel 
De' folli Zeloti — l'audacia lia doma 
Dell'armi di Roma — paventi Tsrael. 
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FLAVIO E [ SENIORI 

.Silenzio silenzio — dei figli d" Àbramo 

I.a patria piangiamo — percossa dal ciel; 
Spezziamo le cetre — dei nostri veggenti, 
Si strugga in lamenti — lo schiavo Israel. 

BERENICE E DONNE EBHEE 

Silenzio, silenzio — pei forti preghiamo 
Coi voti seguiamo — l'invitto drappel; 
Degli empi ribelli — l'audacia lia doma 
Vittoria abbia Roma — e pace Israel. • 

Din nt restami in ittltnt/iaiiwutti Ji in-'/j'iii-nr. ! (ìtitrrieri ciillt 



ANNOTAZIONI ISTOIUCHE 

UL6 PARTR SECONDA 



1 Le Ire maggiori fèrie, nazionali per eccellenza., perche dovevano 
riunire luiic le THCTT RroruSTT RniìTon? m~ir Jetitrt ~ a , erano presso li Ebrei 
quelle della Pasqua, dello Pentecoste e dei Tabernacoli. La VOCE Pasqua, 
o Phase, significa Tramilo, e serve loro a rammentare la uscito dall' Egitto, 
e quella famosa notte in cui l'angelo sterminando tutti i primogeniti degli 
Egilj risparmio quelli degli Ebrei, i quali avevano tinto col sangue del- 
l'agnello immolalo le loro porte. (Esod. C. XXIII. Ant. G. C. X.) 

* Eleazaro figliuol di Simone, mostrando di essere in affanno per le 
stragi commesse da Giovanni di Giscala, slaecù molti di mezzo al popolo, 
fra li uomini I più possenti, e li condusse ne! Tempio, vago di arerò ogni 
cosa in sua mano e bramoso di signoria. ■ Ognuno di rjuHIi I rilevasi die- 
tro un seguili"' di uni) jnn'.lii /cimiti, e occupato il piò interno recinto del 
Tempio, sopra le sanie porle, a fronte del Santo dei Santi posero le armi ■ 
( G. G. — L. V, C. I, p. W4) 

1 David avea destinato quattromila Leviti, divisi in 21 cori, a circon- 
dare il tabernacolo contando inni, e suonando varj slrumenti. Asaph, Ile- 
man e Idithun dirigevano questi Cori, i quali, come si legge nel Cap. XXV, 
Lib. I dei Paralipomeni, profetavano a suon di cetre, ili salteri e di cem- 
bali. — Erano altresì nel Tempio molte canlalrici clic Eoi marino dei cori, 
come fecero alloraquando fu Irasporlata l'arca da Carialhinrim a Gerusa- 
lemme. Esdra annovera 200 dotine che solcano canfore ai suoi giorni nel 
tempio. 
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■ La struttura della [mesi., ebraica 6 di una turnia lui tu sua propria 
e singolare, la quale consiste nel dividere ogni periodo in membri per lu 
più eguali, che corrispondono l'uno all'altro cosi nel senso come nel suo- 
no. Nel primo membro si esprime un sentimento, e nel secondo lo stesso 
sentimento i amplificato o ripetuto in diversi termini, od anche messo in 
opposizione col suo contrario, ma in tal maniera che sia conservata la slessa 
struttura e quasi io stesso numero di parolo. Questo elle da Lowth è chia- 
mato paralMUmo, vien distinto in tre specie principali, cioè: sinonimo, anti- 
tetica e sintetico. (V. I. c. praeteel XIX p. 300 e scg. ) Questa forma di 
poesia ebbe certamente origini; lieriipjiiiiri! elio facevano l'inni al cinto 
ed al suono, in guin;i. i;.nne narra L'sdra, clic lusserò tantali dai Cori i quali 
si rispondano al terno ti vilmente. (Cap. XII, v. 27. L. II.) 

s Quelli che [neri del sacerdozio volevano consacrare, sé stessi a Dio. 
per volo (aliene, si eliianinvaim ,\ti;ircj. Serbavano intuita la chioma , e 
&i- asteneva no dal bei e vino e siceta. — Le tc/u r/iar ( sieers ) è j.ai'ela elie 
denoia varie specie di bevande torli o ili vini artefatti, clic si preparavano 
col grano e con le frotta. ( ìlici . Opera, ed. Marlianay. T. IV, coL_3£i.-)-- 

1 Giovanni di Giscala aveva riunito intorno a se circa a seimila ai- 

ndjjliulili in gramìe/./s agli uditaci dui Persiani, ijum:;ite peri) e conformi 
a quelle clic i Romani ebiamarono siche, donde coloro che facevano grandi 
Stragi tolsero il nome di Sicarj. (Ant. Giù. L. XX, C. Vili.) 

; ■ Quantunque li Zelali corressero rabbiosamente ad ogni empietà , 
pure ammettevano (nei tempio) ehi voleva offrir sacriQzj. Ma le saetle 
lanciale fuor degli ordini più olire l'altare ed il Tempio, colpivano i sa- 
cerdoti e Ministri dui Miiri)i;j .... A' cadaveri ilei terrazzani si mescola- 
vano li stranieri, a quelli dei sacerdoti i profani, e del sangue di tutti in- 
sieme s' era tornato un lago ne' sacri recinti. - ( Gioskffo Flavio Guer. 
Giud. L. V, C. 1 ). 

* Li Zeluti falla venire una delle tribù pontificali, che si diceva Ema- 
ciai, tirarono a sorle il Pontefice. Ne usci un tal Fannia figliuolo di Sa- 
muele, nativo della terra di Aftos, uomo ignorante e rozzu. Fattolo adun- 
que , mal suo grado, venire dalla campagna , gli posero indosso le sacre 
vcsli. — ■ Cotanta profanazione era per loro una beffa e un trastullo ; 
ma agli altri sacerdoti, che di [ontano ne vedevano messa in canzone la 
legge, veniva da piangere ; e deploravano la rovina ile\:ii;ri ninni. >.■ ( Ivi. 
p. 306.) 



are governo desiderosissimo, e sempre più che ilc'proprj interessi cu- 
lli quo' dui pubblico, e tirila jinec più che d'ogni nitro boni'. - ( G. 
- !.. IV, Par. III.) 

0 - La fame, cresciuta terribilmente, divorava il popolo, e intere ca- 
famiglie. tiià le abitazioni erano pieni; iit donne e bambini svenuti , 
ade ili vecchi morti; i ranchili i poi eil i giovani sparuti, come tanto- 
si aggiravano per te piazze, e cailevann ebi qua citi là dove coglie- 
ino sfinimento mortale. — Cagioni succedutisi l'una all'altro di pianti 



dante dì bri lirutluro, e gì' inacressibili e santi luoghi, frequentati dai piedi 
il' uomini sanguinari. ■ ( Ivi p. 307 ). 

Tifo mandò due volte Flavio a trattare coi Giudei di pace. Mentre 
pertanto u ciò ti T'sTirmvir-mam Tir pi uiei lil.n mnCmolli lo malcdivino , e 
tali ancora avveniamogli incontro saette. - [Ivi p. 40(1 ] 

'* ■ Essendo concorso il popolo per la festa degli Aitimi , verso la 
nona ora di notte, tanto splendore lampeggiò intorno l'ara ed il Tempio 
die parca giorno vivo, e durovvi mezz' ora ... E la porta orientale più 
interna, benché tutta di bròmo e pesantissima, e. sul fare della sera chiu- 
sa da venti uomini appena, e fermata da stanghe vestile di ferro, e con 
appiè catenacci grossissimi conficcali dentro la porta tutta di un solo mar- 
mo, pur fu veduto in sul!' ora sesta di notte spalancarsi da sè. — Vicino 
poi alla festa che dilaniasi Pentecoste, essendo i sacerdoti nel cuor dello 
notte andati, coni' crai) usi, pe' lor ministeri nella più inlcrna parte drl 
Tempio, dissero di aver prima udito un non !>o qual movimento e fracasso ; 
indi un gridare di molli insieme : — luciamo di qua. - ( G. (ì. L. VI , 
C. I. — CnsvtM T. Vili, LI. XVI. — Tillmont T. II. - Tacito L. V. 
H. S. MuTiap. BS5.) 

" I Giudei avevano due sorte di Scomunica, la maggiore c la mino- 
re; la prima ehiamavnsi niddui e la seconda cherem. V ha chi aggiunge 
anche una terza scomunica chiamata Sckammata e più terribile delle an- 
tecedenti. Una tale scomunica la pronunziano in piena Sinagoga il giorno 
di Sabbato. La formula è orribile. — ■ Si scomunica, si anatematizza , si 
maledice con esecrazione, si estermina N ' ol libro della legge, eoi 
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pretclii che questo libro emiiiene ce. — Vito maledetto ancora pel ciclo 
<• per la lerra , si scatenano contro ili lui (ulte le potenze delle tenebre ; 
vieti consacralo alla maledizione degli angioli , si prega Iddio elle niente 
nasca <li bui ino per lui ; che la sua rovino sia pronta : che [ulte le creature 
gli sieno nemiche; che un turbino lo distrugga; che la febbre e tolte le 
infermità umane s'impadroniscano ili lui, the la sua morie sia improvvisa 
e dolorosa ; che ei muoio nella disperazione e che ftnalmonte vada nelle 
tenebre. ■ Fata. A. V. V p, 183 — Maimomdc Conip. del Talmud. — 
Hiscant Pyned. ~ Ssi.de* de Syncdriis. 

'* - Al llccimo quarlo del mese Saalico, venendo il giorno degli Ag- 
ami, giorno credulo dai Giudei il primo della loro liberazione dalla schia- 
vitù egiziana, la fazìou d' Eleazzaro aprendo le porte del Tempio vi un. 
metteva del popolo lutti quelli che voltano adorare Dia colà entro, e Gio- 
vanni valendosi della solennità a coprir le sue insidie, forniti d' anni oc- 
enttamente i meri conosciuti fra' suoi, ed erano la maggior parte itili oo odi, 
spediseegli di soppiatto a beila pnsla perché s' impadroniscali del Tempio, 
essi appena Tur dentro, e geliate di dosso le vesti, comparvero d* improv- 
viso ormati. Grandissimo Tu di presente ii romore e lo scompiglio nel 
Tempio, credendo il pop uU i,. uba m w pru itt i j u Jiiiua l ; I' insidie 
indifferentemente esser volle contro di tulli; e i Zelanti contro sé soli. 
Questi per lutilo- abbandonata la guardia oggimoi delle porli!, e giù saltali 
da' merli si ricovrarono entro ai sotterranei del Tempio; mentre i Popo- 
lani strettisi per timore presso all' altare e aggirandosi intorno al Tempio; 
venivano calpestati, t senza jiieL:) u.ili l atluti toh legno e con ferro. Molte 
persone amauli di pace erano per inimicizie ed mi) pi'ivali ixcise dagli av- 

sotterra, lasciogli andare. Essi adunque occupala la parte più dentro ilei 
Tempio e con esso tutti gli apprestamenti che v'erano, pigliavano oggi- 
mai animo contro Simone. Così i sediziosi die prima luroi) divisi in Ire 
sette, or si ristrinsero in due. ■ (G. G. p. 37i). 

" « Cesare poiché fu venula di notte ad unirsi seco la legione da Eni- 
niaus, soli' aggiornare levato di là ( eioc dal primo accampamelo culo posto 
pui poggio di Saul presso la vallèa delle spine) passa a Scopo nome di luo- 
go , donde già si scopriva ia città c la maestosa grandezza del Tempio , 
verso colà dove ìi luogo nel suo abbassarsi unendosi al Iato settentrionale 
della citlà, con acconcia denominazione fu dello Scopo (cioè vedetta] di- 
stantii sette stadi ( un miglio meno un ottavo ) dalla città. Quivi voi- 



le venire Tilo appunto nelle teste di Pasqua, sperando die il popolo avesse 
potuto scuotere il giogo dei sctlarj, e costringerli ad accollare le proposte 
di pace. (Ivi p. 371 e p. 437). 

destra verso ponente il Sepolcro dei He situato presso una catena eli 
monti elle si stende quasi parallelo dai lato accidentale interrotta solo dal- 
le rie di Belelcmme e (li Emmaus che la traversano. Una gran valle ili- 
vidc questi monti dalla città chiamata appunto la Vaile dei «poteri { Qun- 
resmius t. li p. 7S8 — Muri* p. 82 ). Ebreo indicava ciascuna delle quat- 
tro regioni dei cielo con differenti nomi : — L' occiiicnto era indicato , 
col- nome di Action ( dietro); dietro del tal sito, vuol dire all'ovest. ( Giu- 
dici 18, 12 ). 

" > Sisara capitano di Jaliin Signore dei Cananei, tenne venti anni 
sotto il giogo li Ebrei incapaci il: liberarsi dalla oppressione. — Quando 
i:na certa profetessa per nome Debora, chiamato a se Barae, gì' ingiunge 
che, Tatto leva di diecimila giovani, marcì contro il nemico, tale comando 
averlo essa da Dio, che già le ha parlato e promessa vittoria. Ma ricusan- 
do Barae I' impero quando essa altresì non gli (osse compagna nella con- 
dotta, Debora corrucciata: — - tu "diuiqui', Jtsse cedi a una donna quel 
poslu che Dio diede a le T Kbbeiu: iu cerio non I" riOuin i -- e ili pre- 
sente adunati i diecimila sndo contro Sisara ■ he leniva turo ini-nntni ron 
ireccnloniila soldati a piede c mecinn'a a cavallo. I Cananei lurono disfatti, 
e -Sisara, ilato'i alla [uga giunse alta casa di certo donna Cinta per noni? 
(noe/e. la qoale , pregata d'un nascondalo dote appianar*., lo accolse, e 
rifiutala gli desse da beri', fili offerse del latte H'I 'orli 1 ; ondn fj;li bftvu 
tono lui» i di misura s' addormento. Uiaele allora piantatoi;'.! a colpi ili mar 
lello un ferreo chiodo in mezzo alle tempie, il caccio fino al pavimento, e 
alla gente di Barac poco stante giunta colb, mostrollo inchiodalo alla terra. 
(Ani. Giod. L. V. C. VI}. 

" Qui Giosuè ricorda a Berenice le maggiori empietà commesse dagli 
avi suoi. Erode, detto il grande, fu quello che ordinò la slragc dclli In- 
nocenti, cioè dei pargoletti della età di due anni in giù, nati nel distretti) 
di Belelcmme. Con questa strage si avveri) il detto del profeta Geremia. 
• È stata udita in Ramala una voce di pianto e di grandissimo lamento; 
Machete piangente i propri tigli ed inconsolabile perche son morii. • ( Ge- 
remia XXXI IH). Giunta a Roma la notizia di questa strage , Augusto 
esclamò : • melius esl Herodis poreiim osse quam intuiti. ■ Erode infatti pei- 
ii*pcUi> ali» Ciiuilairsi lugge udii mangiava carne porcina. — Erode Anti- 
pn di lui figlio e '['druidi della (inlilca, Imeudo seco Krodiadc moglie del 
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suo fratello Filippo, tu quegli clic, ad istigazione ili quest'empia «lumia o 
licita di lei figlia Salome saltalrice, mandò Giovanni, detto il Battista, nella 
prigione di Macherunle ove lu decapitato. (Ani. Giuri. L. XVIII C. VII), 
Questo An tipa Tu cucilo stesso che trattò da pazzo G. C. rima mi ai idolo a 
Pilato. — Berenice era nata da Agrippa I e da Cipro figlia d.i Salanipso , 
la quale fu sorella di Antipa, e figliuola di Mariamne , una delle U mogli 
di Erodo il grande. 

" Flavio parlando dì S. Giovanni narra, siccome egli era; . uomo 
dahbene o confortava i Giudei che colla virtù, eolla giustìzia scambievole 
c con la pietà verso Dio si disponessero unitamente al Battesimo; die allo- 
ra tal lavanda sarebbe a Dio caro, non quando per tergersi d' alcun pec- 
calo se ne valessero, ma quando purgata l'anima ben prima colla virtù il 
volgessero al mondamento del corpo. ■ ( A. G. L. XVIII C. VII. ) Il bat- 
tesimo di Giovanni era, come si esprime il P. Calmet: più perfetto della 
p ti riflessione dei Giudei, ma più imperfetto del Battesimo di G. C. 

10 Si ricordi che Gioseffo Flavio era della setta dei Farisei ( V. la 
nota 26 della prima parte. ) 

!l ■ Cominciata appena la fabbrica ( degli aecampamenti ) ecco la deci- 
ma legione altresì comparito-pur I* *iu dUìnihai . . .-fa-toro Ingiunto elle 
si accampassero a sei stadi da Gerusalemme a fianco del monte chiamato 
Uliveto, die giaco rimpallo alla citta da levante c ne resta diviso da una 
profonda vaile che ha nome Cedron. . ( G. G. L. V. C. VII; II, tabarum 
era la insegna particolare del generale o dell' imperatore, e non compari \ m 
rtie quan.lo o^'li era m camp» II -abarn era di color porpora con una 
Xraii^m ri'nio. cjii picire pre/.in.^. ('osianlir.i sostituì al labaro ima ftmf 
rul moumi-smina di t>.<ln. (Homi. Ani. Itom, L. X. C. 3.) 

.la Pirro di Crela o di Spaila. I Romani tolsero dai Greci questa bellica 
danza, essi armiti di tutto punto tacevano In cadenzo al soon di flauto 
latti i movimenti militari, uà per r bmbiui aia per la di («st. Si ch'amara 
jxrricAfo il piedo che tenea .1 luogo pn:n [ia:<- nelle po-'ie i lio si cantava- 
no danzando alla pirrica: c quoato piede composto di due sillabe brevi con- 
veniva perfetta men le alla celerità di questa danza. Fu questa consacrala a 
Bacco per rappresentare le vittorie di questo Dio su l'Indiani. ( M. Le Beau 
•le lo Lcgion Uomaine). 

" L'Idumci in numero di cinquemila unitisi a Simone furono i primi 
che entrando in Gerusalemme ilelter mano agli Zeloti per opprimere il po- 
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pressione ( l'Iav". G. G. L. IV, C. V. ) 

** u Puclli, puollacquc virenti florcnlcs acuitila, [ormi cospicui, vcsU 

lume in ii1i!h|ujii] sei inni lidiiui'Xi, et in quadratala pntcrem cuneatì, ci in 
caterva? desidium separali (Bile*. L. X. A leu co Decis.L. XVi p. G30.} 

" Aslarlc detta dalla scrittura Aitami, regina del cielo, subornili min- 
ile dei Sidonj, viene appellata da Cicerone, Venere Siria, nata in Tiro t 
maritata ad Adone, o Adonide. Il profeta Eaechiello in uno di quei divini 
trasporti nei quali Iddio gli rivelava le abboni inazioni iTlsrnello, vide pres- 
so la porta del Tempio alcune donno clic piangevano Thammus, vocabolo 
tradotto dalla volgata e dall'autore della cronaca di Alessandria per Adone. 
S. Girolamo reca il motivo per cui la Bibbia da questo nome ad Adone; | 
egli era stato ucciso nel mese di giugno chiamato T/iammiis dagli Ebrei. 

*° Quando Nabucco donosor, dupo la rovina di Gerusalemme, fece tri- i 
sporlare un gran numero di Ebrei schiavi al di b dell' Eufrate, i Babilo- 
nesi pregavano ansiosa inen le i Levili di cantare 1' inni solili.» cantarsi in I 
Stanne. Ma i Leviti fiotterai nei dolore avcvonoSnspeso ai salici del fiume 
li strumenti musicali che avevano seco portati, » ricusavano di cantar inni 
in terra straniera, tranne quelli di consolazione che mitigavano il dolore 
dei loro fratelli. 

" Fu Tito prima Tribuno indi Questore; nei tempo del qua! magi- 
strato prese due volte moglie; la prima fu Arrieida figlia d'un cavalieri' 
romano chiamalo Tertulu, clic era sluto Prefetto delle Legioni pretoriane. 
Di essa rimasto vedovo si ammogliò la seconda volta con una gentildonna 
di gran sangoo, il cui nome tu Jllarxia-Fu!via t la quale egli ripudiò dopo 
che di Lei ebbe avuta una figlia per nome Sabina. { P. Mussi* V. dell'I. 
It. p. ite — tiiBBOs llistoi'y of the declinr, ani! fall of the Roman Empire.) 

" Tilo era superstizioso c credeva come suo padre , alle follie della 
divinazione a astrologia. ( Crcvier T. VII p. 566 ). 

** I Giudei uscirono tutti all' improvviso fuor d'una pnrla segret» 
verso la torre Cavaliera, mettendo fuoco ai lavori dei Romani, ed ebber 
coraggio di spingersi fin presso alle loro fortificazioni. Già il fuoco si ap- 
prendeva ai lavori e tulli insicm colle macchine avrehbcr corso pericolo 
d' incenerirsi, se Cesare non fosse accorso col nerbo dei suoi cavalieri » 
ricacciarli nella citta. In questo fatto d'arine mori Giovanni capitano degli 
Idumei. ( ti. G. L. V. C. VI. p: 58*. 1 
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PASTE TERZA 



« non telioquetur hic lapis siiper lapiuem . l'ii 
■ non desinisi ur. . 

llATJH. XXIV, i, i. 



1/ Accampamento di Tito sopra In Forlena A 11 Ionia, all' angola settentrionale 
del primo recioto del Tempio. 1 A sinistra il padiglione di Tiro e le (code dei Duci ; 
a desi» la Torricelli! meriiikinatc delln Forimi meni) diroccala; in lonlauania il 
Palano dei Maccabei illuminalo neh" interno. Di prospetto vi sono delle scese che 
conducono ili ima pule della città, della quale si vedono le torri e k case che si 
abbassano nella Valle dei Tiropfi. Di faccia sopra i podici, in qualche distonia, 1' e- 
sleriore del Tempio. Si vedono alenile Torri diroccale, Ira le quali appaiono principal- 
mente le rovine della Torre Antonia, nei meno della Fortezza. - È notte. - La lana 
è ili patte nascosta fra nere e spesse nubi, Fischia il vento impetuoso, lampeggia, 
« rome-reggia lontano il tuono. 

Scolte Mra&e e Romane vanno perlustrando li sjaWi della 
Foriera. Sapra le rovine della Torre Antonia, siede Giosuè almìlo e pensoso. 

ROMANI 

Il vento sibila — la notte è nera, 
Spira dall' Affrico ' — turbo e bufera. 

SCOLTE 

I. All'erta o principi! 1 — 
II. * All' erta ogtior!... 

(Si allontanano) 

Si sentono ili tratto in tratto delle voci lontane che parlano dal Palano 
dei Maccabei, * ed allrr. più virine, dall' micino della Città, come tra- 
rporlalf ital reni". 



zELon e mi. Aiu 
E viva Girala! — ' 

FANCIULLI 

Fame ! . . . 

DONNE 

Oh dolor ! . . . 

A HA DI 

D' Urania '' destasi — lo sdegno arcano. 
Fedele affidali — nel lalismano! 

1. Arabo vigila! — 
'I- Gloria al Kaba. 6 

[Si . 

ZELOTI f. BICARJ 

(liora 7 (> invincibile! — 

FANCIULLI 

Pane 1 . . . 

DONNE 

Pietà ! . . 

GIOSUÈ 

Oh guai ad Ariel * — ad Ariel cillà ; 



Tito esce dal suo padiglione, attempagli da rinvio t Berenice 



FLAVIO E BERENICE 

I! Tempio almen non struggasi ! 

(Supplichevoli) 

TITO 

Lo giuro; ' — e dar perdono anco ai ribelli 
Bramo. Deh riedi o Flavio 
La pace ispira al popolo crude! ! 10 
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Lascia, a' sudditi miei, eh' io (iiir favelli ? 

TITO 

Ile! - Vi sien propizi i Numi in del. 

{Flavio e Berenice partono) 

SCENA III 

Tito a Giosuè ih disparte 

TITO 

La uoUe è tetra e torbida, 

E dalla rea città trasporta il vento, 
Misto di plausi c gemiti, 

Un suon che desia insolilo terror. 
Ho forte I' alma; e pur gemo e pavouto, 
Sugli ocelli ho il pianto c lo sgomento in cor." 
In guato tempo Flavio e Berenice sainnrta ialiti rulla Torrieella meri- 
dianale. 

TITO 

In guerra caddero 
Di Giuda i forti, 
La fame accumula 
Sui morti i morti; 

Dov 1 è il luo gaudio 
Donna dei re? 
Uh Gerosolima 
Piango su le! 

(ÌIOSCE 

[Sellato sulle munir della Torre) 

Oh come squallida " 
Sola e tapina 
Giace dei popoli 
La gran Velini ! 

L' onor, la gloria 
Tutto perde; 



Oh Gerosolima, 
Oh guai a te! 

BERENICE 

[Hivotta alti Zelati t Sicarj) 

Cessi del popolo 
Gessi lo scempio; 
Pace! placatevi . 
Fia salvo il Tempio; 

Perdona Cesare, 
Umano egli è ; 
Di Gerosolima 
Di Voi mercè! 



FLAVIO 

Queir armi o perfidi " 
Gettate a terra. 
Vostra è Y infamia 
Di Iuta guerra; 

Più di vittoria 
Speme non v* è : 
Di Gerosolima 
Dì voi mercè. 



(Come lopra) 



Z ELOTI E Bit ARI 

» {Dai Palano dei Maccabei) 

Ah, ah ! di Giolapa " 
L' eroe sospira ! 
Ah, ah! rispondigli 
Prode Cagira! . . 

Ve', ve' di Cesare 
L' amante oV è ! . . 
Ah i vili tremano 
Chiedon mercè! 

POPOLO EBREO 

{Dal fondo delta Città) 
Non bau più lacrime " 
Li occhi dolenti, 
Sul suolo i pargoli 
Cado» languenti; 



Del pane implorano, 
Del pane ! . . . ov' è ? , . 
Là i brandi uccidono, 
Qua fame! . . . ahimè! . 



Si sentono voci I inculi uose e grida confuse che si fanno sempre più diilinle. 
»ip«i dalle scese the mellono in ciilà, si vedono uscir fuori , fuggendo allo rinfusa , 
«felini IVoMH » e PoMfeJb* Ebrei, Uomini, /»«..,., e 
fanciulli, inseguii! dalli Arabi e siri eaa le Jp*de rade. 



ARABI E SIRI 

Muoiano! — 

EBREI 

Empj ! • ■ • 

ARABI E SIRI 

Si uccida! . . 

TITO 

Qual nuovo strepito? — 

EBREI 

Ob cruda sorte! . . . 

(ffmmo fuori) 

TITO 

Chi siete o miseri? — 

" EBREI 

Tuoi prigionier 
Che il Siro e I' Arabo — persegue a morte, 
Perchè nei visceri — stolto si affida 
Che 1' oro ascondasi. ,! — 

TITO 

Vile ponsier ! 



02 

A Gofua » abbiatevi — asilo e scampo. 

(Àgli Ebrei) 

E voi lasciatemi — crudi guerrieri 

(Agli Arabi e Siri) 

Vi trassi a nobile — pugna nel campo. 
Non V opra a compiere — del masnadier. 

ARABI E 3IB1 

(Di Ebrei spregevoli — schiavi di guerra 
Oh perchè Cesare — sente pietà!) 

(Partono ) 

EBREI 

Oli cuor magnanimo! - tutta ta terra 
La tua grand' anima — esalterà. 

(Partono condoni dai Romani) 

TITO 

Se un ili benefica — se porge aiuto, 
Quel di perduto — un re non ha. " 

scena v 

Berenice accorre nel massimo iurta cu in. Vito e alo»— e 

BERENICE 

Oh quale infamia !.. io gelo !.. io fremo! . 
E Iddio non fulmina tanta empietà? 

GIOSUÈ 

Oh guai a Solima!... Oh dì supremo I 

TITO 

Tu tremi e palpiti; che mai sarà? 

( A Berenice ) 

BERENICE 

Vidi una scarna femmina, ** 
Sovra un fanciul prostrata. 
Cacciar nel pasto orribile 
La bocca insanguinala ! 
La torba dei famelici 
Corre al nefando odor; — 
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Del figlio mio pascetevi: — 
Grida la madre, e muor ! . . . 

TITO 

Ira, spavento e fremito " 
He! petto mio ridesti, 
<i — Péra Sion, né lapida 
Per ricordarla resti ! — » 
I] Cerro e il fuoco struggano 
Le mura del terror ; 
Qua terra e ciel s' ammantino 
Di sempiterno orror. 

GIOSUÈ 

O viator che transiti " 
Per la deserta via. 
Vedi se al duol di Solitila 
Duolo simil vi sia ! 
Siccome il mar dilatasi 
Immenso ò quel dolor; — 
Nell'ira sua terribile 
La vendemmiò il Signor. 

TITO 

All' armi 1 si abbattino — si atterrin le mura. 
Di Giuda si estermini — la stirpe crude). 

ZELOTI E SICARJ 

All'armi! dall'anima — cacciam ia paura. 
Combatte pel popolo — il_ Dio d'Israel. 

/ Romani per tulio il campo prorompono nel yrido d' all' armi, e prece- 
duti da Tito corrono all' aisalto. I portici ti riempiono di combattenti 
Ebrei, Zelati e Sicarj, Intanto splendono più vivi lampi, e rimbomba 
più vicino il tuono. 

SCENA VI 

Flavio si avanza mesto ed abbattuto. Berenice e éiioaue in disparte 

FLAVIO 

Le grida, le lacrime — le preci Tur vane, 
Disprezza il pencolo — lo stuolo infedel." 



M . 

GIOSUÈ 

All'ultimo eccìdio — brev' ora rimane; 

SÌ eompion li oracoli — Oh guai ad Ariel t 

BERENICE 

Nel petto risvegliano — parole sì arcane 
Un duol che più orribile — fa il crudo flagel. 
Odi? si cozzano — brandi omicidi : 

Di morie echeggiano - li orrendi gridi . . . 

I lampi guizzano — fra nubi nere. 
S'avanza l'angiolo — delle bufere . . . 
Con lunghi gemiti — le madri in duolo 
Piangono i pargoli — morenti al suolo. — 
Oh come l'aere — tetro rosseggia! 

Tutta fiammeggia — la rea città. 
la oueilo tempo miifo al fragore dell' armi ti è «dito il grido dei combat- 
tenti e il gemito dei morenti ; la ttmpetta va tempre più imperver- 
tando, e il fuoco, dopa aver serpeggiato intorno ai portici, ti appiglia 
tlla parie settentrionale del Tempio. Levatati alto la fiamma sorge uh 
grido da tutti li Ebrei.' 

EBREI 

Aiuto, oh miseri!... — la Gamma rogge, ** 

II Tempio strugge — ahi crudeltà! 

GIOSUÈ 

Oh guai a Solini.il — Oh rea Nazione 1. . . 
Desolazione — orror qui sta. 

FLAVIO 

Oh Tempio !... Oh Patria !._ — Oh fato rio L. 
M'ispira iddio.... — salva sarà. 

{Altamente commosso, poi coinè presa da subita ispirazione parie.) 
SCEMA VII 

Conlusi gridi d'orrore, e gemili, e voci dì morie e di trionfo, misti allo strepilo d'armi. 
rito di dentro c i Precederti. 



ROMANI 

Vittoria L. vittoria!... 



Sventura!,... sventura!... 

TITO 

Salvate, o Bomani; del Tempio le mura. 

( Di dentro ) 

ROMANI 

A morte! 

EBBE! 

Soccorso ! 

ROMANI 

Vendetta ! 

EBREI 

• Pietà ! 



Tito seguilo da alenili Romani, li avarila mesto e pensoso 

TITO 

È vano! si compie l'estrema ruina; 
Son fatto strumento dell'ira divina 
E ignoro qual Nume, qual Fato qui sta. 



Duci e Guerrieri Romani ohe vengono recando le spoglie e li arredi Colli dal 
Tempio. Littori, Auguri, Aruspici, e Saliani circondano li Alfieri che |wrtano in meno 
i! Labaro e le altre insegne Romane, innanzi alle quali tiene collocala una piccola ara.' 
Soldati Arali e Siri conducono molli Ebrei in ralene , fra i quali alami Cristiani. 
£raife A0rippa, Antioco, Saetto, Mal co, l' ibi- 
rio, Tribuni, Questori, Centurioni e Unitila Musicale. 



TITO 

Ahi s-venlura! un arcano destino 
Di Stonne ha distrutte le mura, 
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Un potere a me ignoto, divino, « 
Fea (ii i'i rrudo di Roma 1* acciai-; 

— Ahi sventura, sventura, sventura! 
fede il Tempio, si strugge l'aitar. — 

REREN. E AfìRIP. 

Ahi sventura! d'Jehova Io adeguo 
Ha colpito la stirpe d' Abramo; 
La mia patria, il mio popolo, il regno 
In un punto mina e dispar. 

— Su piangiamo, piangiamo, piangiamo ! 
Cade il Tempio, si strugge l'aitar. — 

GIOSUÈ 

( Alzandoti, e come itpirulo ) 
Una voce risuona d'Oriente, 
D'Occidente risponde una voce; 
Da ogni plaga del mondo si sente 
Quella voce tremenda tuonar; 

— Grida il Giusto che uccisero in croce: - 
Guai al popolo, al Tempio, all'aitar! — 

EBREI 

Ahi sventura! il discorde pensiero 
Rende schiava la stirpe d". Abramo; 
Ahi sventura ! a rio giogo straniero 
La cervice n'è forza piegar. 

— Su pungiamo, piangiamo, piangiamo! 
Cade il Tempio, si strugge l'aitar. — 

ROMANI 

Viva Tito! già l'aquila altera 
Spiega i vanni raggianti di gloria; 
Già di Roma V insegna guerriera 
Fa di Giuda il leone tremar. 

— Su vittoria, vittoria, vittoria! 

Sorga innanzi ai vessilli l'aitar. 17 — 

CRISTIANI 

(Cristo impera! dai vali segnato 

Ecco è giunto il gran giorno dell' ira; 
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Sparve il marchio del primo peccalo, 
Cristo vince, egli viene a regnar. 
— 0 Stanne sospira, sospira! 

Non hai trono, uè leggi, né aliar! — )'" 
Mentre tutti cantano li ultimi due versi, la tempesta ò al colmo; scoppia il 
fulmine sopra una parie ile! Tempia the erotta eon orrendo fracasso. 
GIOSUÈ 

Oh guai al Tempio e a Solima ! . ■ . 
Guai a ine pure! ... Ali . . . ; * 

( In qveita una freeeiu lo colpisce, ed ei cade morto ) 
TUTTI 

Mi muor t . . . 



Ionia «in atomi Ebrei dio recano in braccia le 8. Scritture 



Salva è la Legge, oh giubilo! 
Sia gloria a Dio Signor. *° 
now. AH AH. F. SIRI 
Gloria e trionfo a Cesare 
Di lì orna Imperatori 
{ Coronano Tito della corona d'oro, ventre abbnitì 
EBREI 

D'un infelice popolo 
Abbi pielà Signor! 



man 

m 



ANNOTAZIONI STORICHE 

ALU PARTS TESSA 



' I Principi Maccabei avevano fatto costruire al N. 0. del Tempio un 
castello chiamato Barv, ed Erode, da cui fu ampliato e fortificato, gli die- 
de il nome di Antonia , in onore di Marc' Antonio suo amico e suo pro- 
tettore. Questo castello formava un quadrato fiancheggiato da quattro torri, 
tre delle quali alte cinquanta cubiti e la quarta settanta. Dalla banda, ove 
ai portici si continuava del Tempio, aveva di qua e di la le sue scese . . . 
alla città sovrastava invece di rocca il Tempio, e ai tempio 1' Antonia, u 
( G. G. L. V. C. V. Par. VI, p. 388. ) Pervennero i Romeni ad impadro- 
nirsi dell'Antonia, difesa da Giovanni di Giscala; dopo un combattimento 
che durò dalla nona ora di notte fino alla settima ora del giorno. ■ Ora 
Tito diè ordine a qua' soldati che seco avea, che spiantassero dai fonda- 
menti I' Antonia ( cioè la torre, lasciando la fortezza ) e rendessero B lutto 
l'esercito facile la salita (fino al Tempio). (Ivi L. VI. C. II.) 

1 Isaia incomincia il XXI Capitolo della sua profezia cosi: — Annun- 
zio pesante contro il mare del deserto. Da un deserto, da un' orrida terra 
egli viene, come dall' Affrico vengono i turbini. ■ 

* Nell'ordinare una zuffa i Romani mettevano li aitati innanzi; nel 
secondo luogo, per diritto, dietro alle spalle di quelli ponevano i principi; 
nel terzo i /narri. La schiera dei principi era così chiamata, non perchè 
fosse la prima a combattere, ma perchè le conveniva soccorrere alla pri- 
ma quando fosse battuta o urtata. ! Macci. Disc, sopra le Dee. di T. Livio 
H. Il C: XVI.) 

* Il Palazzo dei Maccabei, o Assamonei, era a cavaliere alla loggia ver- 
so il di là della parte superiore di Gerusalemme, ove un ponte dal lato 
di ponente congiungeva la loggia al Tempio. (G. G. L. Il C. XVI par. Ili) 

* Nell'Arabia furono adorali particolarmente Bacco Dionisio ed Urania 
la quale e P Astarte dei Fenicj, o la Venere celeste dei Cartaginesi, come 
quella che presiedeva al movimento degli astri cui tributavano un culto par- 
ticolare, credendoli cause di alcune pioggieche vivificano l'arso lore paese. 
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I talìimani erano magiche ligure incise in conseguenza di alcuna os- 
servazioni superstiziosi: sui caratteri e le figure ilei cielo, o dei corpi co- 
lesti, si quali li astrologi attribuivano effetti portentosi, c soprattutto il 
potere di attrarre le influenze celesti. ■ (Iìeiske Prodi riarmata ad coetum 
Abulfedac Tab. Siriae). 

' Il culto della Kaaba, o pietra nera, è il più antico e celebre che ai 
pratichi nell' Arabia ; per quello si rese illustre anche prima di Maometto, 
la città della Mecca ove accorrevano ria tulle le parti, nell'ultimo mese 
dell' anno, per girare nudi e a passi frettolosi intorno a i|uetla pietra, ba- 
ciarla sette volle, e visitare le valli vicine, ma principalmente quella di Mina 
nella quale offrivano sacrifizi ed immolavano vittime di Piantoni, cammel- 
li, ad anche rli uomini. (Relakd de Rei. Mohan.) 

I Simone cognominato Gioba, aveva di gente 1 atta alle armi diecimila 
soldati, senza comprendervi I' Idumei, ed occupava la città bassa; ma poi- 
ché Tito ebbe abbattute le mura settentrionali ed occupata la tortezza Anto- 
nia, furono costretti li Zeloti a ritirarsi nella citta alta dal lato meridionale 
ove era il Palazzo dei Maccabei, quasi di fronte alla della fortezza. 

' Isaia incomincia II Gap. XXIX della sua Profezia con queste pa- 
role.: — ■ Vae Ariti, Ariti eieiUu. • — Guai ad Ariel ad Ariel citte. — 
< Ariel è indubitatamente la citta di Gerusalemme, ed £ detta Ariti, che 
vuol dire Lione di Dio, come chi dicesse lione grande, forte e possente. ■ 
(Noie di M. A. Martini alla S. Bibbia). 

* I Duci e Tribuni dell' esercito volevano che si decretasse la riistru- 
zione del Tempio, secondo ie leggi di guerra, ma Tito risposa : — > che 
neppur quando i Giudei vi si ricogli esse ro per far guerra, in scambio degli 
uomini non punirebbe giammai le cose inanimate, ne b melerebbe mai tanta 
fabbrica. . (Flavio. G. G. — L. VI, e. IV.) 

u Tito intanto chiamato Giuseppe ■ gì' ingiunse di nuovo, che pro- 
ponesse a Giovanni il partito, suggeritogli anche innanzi, che se dura- 
vagli in cuore la trista voglia di pur combattere, gli si consentiva di uscire 
con quanta più gente piacevagli in campo, senza involgere nella sua rovi- 
na la Città e il Tempio. . (Ivi pag. 445.) 

II - Non v'era soldato che in levando Io sguardo al Tempio non lo 
facesse con sagro orrore e non l'adorasse, e pregasse i ladroni che pri- 
ma di una irreparabile disavventura si ravvedessero. Tito anch' egli addo- 
loratone estremamente prese di nuovo a rimproverare Giovanni e quanti 
eran seco, • per mezzo di Gioseffo che spiegava in ebraico i sensi di Ce- 
sare ■ (Flavio, ivi p. 448.) - 

" Si veda per questa strofa, il principio delle Lamentazioni di Geremia 
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Profeta sopra Gerusalemme: — < Quomodo sedet sola civitas piena co- 
pulo: (acta est quasi vitina domina genitura. > (Gap. I, v. 1.) 

15 Mentre così Giuseppe spiegava i sensi di Cesare, i masnadieri e it 
tiranno credendo queste esortazioni un effetto non di buono ànimo, ma dì 
timore, le rigettavano superbamente. ■ (Fnvio G. G. p. 448) — Un ori- 
ginario dell' Adiabene figliuolo di Nabateo, elle aveva la denominazione 
casuale di Coji'ro, cioè xoppo, Tu il primo a porre il fuoco alle macchine 
dei Romani, come si è detto alla Nota 29 della Parte Seconda. 

'* Gioseffo, postosi in luogo eminente, riferì in Ebraico te commissioni 
di Cesare, e supplicò istantemente che risparmiassero la patria, allontanas- 
sero Jal tempio il fuoco che già sovrastatagli, e a Dio rendessero i suoi sa- 
crifizi- - A questo dire il popolo stava mesto e taciturno; ma Giovanni, dopo 
un rovescio di villanie, aggiunse in ultimo, eh' egli non condurrebbesi mai 
a temer di sterminio, giacché la citta era di Dio. • (Flìvio, G. G. p.445.) 

'"' Anche le parole dette qui dai Giudei sono la parafrasi di quelle di 
Geremia : — ■ Defecvrunt prae lacrymts oculi mei . ■ . cura deficeret par- 
vulus et lactens in plateis oppidi. — Foris interficit gladio*, et domi mors 
Simili: est. . (C. I, v. 20 e li. v. li.) 

"' ■ 1 nobili in gran parte furono tocchi dal parlar di Giuseppe ; e 
benché alcuni per timor delle guardie dei sediziósi non si muovessero dal 
loro luogo. . . pur altri colto il tempo da' sicuramente involarsi fuggirono 
presso a' Romani. ■ (G. G. p. 147.) 

" - Alcuni soldati Siri sorpresero un Ebreo che cercava ne' suoi 
esecrementi dell' oro trangugialo, e tosto si sparse voce che i profughi 
Ebrei avevano oro nello- stomaco, e in una sola notte i soldati Arabi e Siri 
ne sventrarono duemila. Tito cerco invano di arrestare colle minacce que- 
sta inuuila barbarle. . (M. S. Munì. St. della Palestina, p, MS.) 

18 Cesare raccolse i fuggitivi ■ colia possibile gentilezza, e avveden- 
dosi che fra costumi stranieri afferebbero di inala voglia, lì mandò tulli 
a Gofna ove intanto sostenessero. ■ (Flavio G. G. L. VI; C. II, p. 442.) 

" ■ Non sempre Tito addimostrò in questa guerra disastrosa, e dopo 
la vittoria, quella dolcezza più lardi in lui vantala; ma quando, divenuto 
Imperatore, fu soprannominato: la delizia del genere umano, narrano li sfo- 
rici che una sera, ricordatosi dì non aver fatto in quel giorno aleun benefìzio, 
esclamasse : dieci perdidi — no perduto un oiobho; — magnanima senten- 
za da scolpirsi nel cuore di tutti li uomini, e specialmente dei principi. 

90 Una donna della terra di Betezub, chiamata Maria, a cui i soldati 
avevano tolto lì ultimi avanzi dei nutrimento, e che implorava Invano la 
morte, prese disperala il Agline-tino moribondo, l'uccise e fattone arrostire 



la carne, ne mangiò la mela. I saldali traiti all'odore minacciaronla dì 
morte se non dava loro il cibo preparato. • Ecco, di ss' ella, mostrando li 
avanzi de! Tiglio, io ve n' ho riserbala una buona porzione. ■ Atterrili i 
barbari a questo orrendo spettacolo, non poterono proferire parola. ■ Si, 
ella dis^e, questo È il vero mio figlio, questa è mia impresa. Su via man- 
giate che io I' ho già fatto. . . ■ Dopo di ciò quelli uscirono di la tremanti. 
Il poeta Francesco Gianni trasse di qui argomento per il suo celebre Poe- 
metto intitolato: — La Madre Ebrea. — Con questo orrendo avveni- 

passiouevoli misero a cuocere i loro figli : questi furono il loro cibo nella 
calamità della figlia del popol mio. > (Gkr. C. IV, v. 10.) 

" - Sparsasi l'orribile nuova per fa città, molti sgraziati estenuati 
dalla fame si Decisero, felici riputando quelli che avevano avuto la sorto di 
morire pria di avere cosi orribile nuova. • (M. S. Munk p. fi4tS). « Cesare 
ancor ili questo scolpatasi a Dio protestando, ebe egli dal canto suo prof- 
feriva a' Giudei pace, uso libero delle lor leggi, e perdono di tutti i loro 
attentati .... Ma I' odio di tare imbandigione seppellitilo fra le rovine 
della lor patria, nè consentirà che il soie vegga più al mondo una città, 
in cui le madri si pascono di tal maniera. » (Fiavjo G. G. p- ISS.j 

a Anche questa e parafrasi della profezia di Geremia: — ■ O vos 
otnncs qui transita per viam, altenditc, et videte si est dolor sicut dolor 
mciis : cjuoniam vindemiavit me ut locutus est in die irae furoris sui ■ (C. I, 
v. 13) — € Magna est enim velot mare contrito tua — - (C. II, v. 13.) 

" Vedi sopra la Nota 14. 

** La parlieolarizzala descrizione dell'assalto ed incendio del Tempio di 
Gerusalemme avvenuto, per opera insieme dei Romani e de' Giudei, il nono 
giorno di Ab, a Loo, (Luglio-Agosto) secondo alcuni, e secondo altri il 
decimo , contro la volontà e li ordini di Tito, siccome affermano li Storici, 
trovasi diffusamente descrìtto da molti autori, e specialmente da Cinfe/fo 
Flavio Guer: Giud. L. VI, e IV, — Da Tilkmonl St dei Giudei dallo nascita 
di (i. C. tino alla loro ultima rovina T. II. — Da Albert Pattatemi, de l'ani, 
fond. nom. splen. ruine et état prescnt de la ville de Jèrusalcm, e da altri. 

55 Dopo essersi Tito impadronito del Tempio e della Città di Gerusa- 
lemme, ammirandone la fortezza e la vastilìi, vuole il l'Invio di' d jfi-oìsc : 
■ Zini abbiamo combattuto con Dio al fianco ; e Dio fu che da questi forti 
scacciò I Giudei ; perciocché mani d' uomini, ovvero ordigni, che mai po- 
trebbero contro siffatte torri ì • (G. G. L, VI. C. IX.) — Ma il Sig. di 
Tillemont opportunamente osserva che: — * Tilc n'eloit pas assez lieureui 
pour connoitre lo veritsble Dicu, qui ticnt cn sa main le vie et la mort 
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des hommes, quoiquc sa religion érlatal ators de toules pari», ci cut peul- ' 
étrc méme i]éjà gagné quelques uns de ceni qui lui étoienl Ics plus pro- 
chea. ■ (T. II, art. VII, p. 60.) 

w < Et ut approprinquayit (Jesus) videns CivilaLem nevi! super illam, 
dicens: Quia ai cognuv lasca, et tu, et quidciu in lise die tua, quae ad pacem 
libi, nunc autem suni abscondita ab oculìs mia. Quia renient die* in te: 
ci circumdabunt to inimici lui vallo, et circumdabunt te : et coangustabunt 
te uudique: et ad terram prosternent le, et Blios tuos qui in te sunt, et 
non relinquenl in le lapidei» super lapidem: co quod non cognoveris tero- 
pus visiiationis tuae. ■ (Lue. C XIX, v. da 12 a 48.) 

17 » l Romani piantarono ì loro vessilli davanti alla porta orientale, 
mentre il Tempio con tulli i dintorni bruciava, e sacrificarono ai loro Dei. 
Quivi Tito fu dalle sue legioni proclamato Imperatore. (G. G. L, XII, C. 
VI. S '•) M queste insegne dei Romani, si legge: — t Religio loia castren- 
si: Signa veneratur, Signa jurat, Sigila omnibus Diis praeponit. • — {Ter- 
tul- in apolog. C. XVI.) 

19 Crcvier vuole che i Cristiani, vedendo comparire le romane insegne 
solto le mura di Gerusalemme, si fossero ritirati o Pella città della Perei, 
all' oriente del Giordano ; ma il Sig, di Tillemont affo mia dovervi essere 
rimasti molti Cristiani. (T. Vili. Le. XVI. p 331.) 

'* Giosuè, continuò per selle anni e cinque mesi le lugubri sue grida 
• né mai la voce gli si fiaccò, ne fu stanco, se non ebbe vedute noi tempo 
dell' Assedio avverate dal tatto le sue predizioni, e sé morto. Perciocché 
aggirandosi sopra le mura, gridava di nuovo più alto ebe mai: Guaì, guai 
alla città, guai al popolo, e guai al Tempio — Ha quando da ultimo ag- 
giunse : — Guai, stai, anche a me — un sasso scagliato da un mangano 
e coltolo, lo uccise issofatto, e gli sprigionò l'anima ancor gridante le 
sue predizioni. ■ (G. G. L. VI, C. V, p. 467.) 

*° Flavio Gìoseffo narra: — • Indi presa già a viva forza Gerusalem- 
me, più volle Tito mi stimolò a pigliare di mnzo alle rovine dell» mia 
patria checché volessi, ed egli mei consentiva. Ma io che, caduta la patria, 

nienlc più avea in pregiu che i corpi liberi ne feci I" inchiesta a Tilo, 

e n'ebbi per suo favore in dono altresì le Sacra Scritture ' [Vita di G. 
Flavio p. 383.) 



004997853 v.ms.ises.w. 

7— ■ ' OigilLzedDyGoog 



Digiiizefl by Google 



